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Lettera Apostolica del Santo Padre

LETTERA APOSTOLICA
Admirabile signum
DEL SANTO PADRE
FRANCESCO
SUL SIGNIFICATO E IL VALORE DEL PRESEPE

1. Il mirabile segno del presepe, cosi caro al popolo cristiano, suscita sempre stupore e
meraviglia. Rappresentare I’evento della nascita di Gesu equivale ad annunciare il mistero
dell’Incarnazione del Figlio di Dio con semplicita e gioia. Il presepe, infatti, € come un Vangelo vivo,
che trabocca dalle pagine della Sacra Scrittura. Mentre contempliamo la scena del Natale, siamo
invitati a metterci spiritualmente in cammino, attratti dall’umilta di Colui che si é fatto uomo per
incontrare ogni uomo. E scopriamo che Egli ci ama a tal punto da unirsi a noi, perché anche noi
possiamo unirci a Lui.
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Con questa Lettera vorrei sostenere la bella tradizione delle nostre famiglie, che nei giorni
precedenti il Natale preparano il presepe. Come pure la consuetudine di allestirlo nei luoghi di lavoro,
nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri, nelle piazze... E davvero un esercizio di fantasia creativa,
che impiega i materiali piu disparati per dare vita a piccoli capolavori di bellezza. Si impara da
bambini: quando papa e mamma, insieme ai nonni, trasmettono questa gioiosa abitudine, che
racchiude in sé una ricca spiritualita popolare. Mi auguro che questa pratica non venga mai meno;
anzi, spero che, la dove fosse caduta in disuso, possa essere riscoperta e rivitalizzata.

2. L’origine del presepe trova riscontro anzitutto in alcuni dettagli evangelici della nascita di
Gesu a Betlemme. L’Evangelista Luca dice semplicemente che Maria «diede alla luce il suo figlio
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto
nell’alloggio» (2,7). Gesu viene deposto in una mangiatoia, che in latino si dice praesepium, da cui
presepe.

Entrando in questo mondo, il Figlio di Dio trova posto dove gli animali vanno a mangiare. Il
fieno diventa il primo giaciglio per Colui che si rivelera come «il pane disceso dal cielo» (Gv 6,41).
Una simbologia che gia Sant’Agostino, insieme ad altri Padri, aveva colto quando scriveva:
«Adagiato in una mangiatoia, divenne nostro cibo» (Serm. 189,4). In realta, il presepe contiene diversi
misteri della vita di Gesu e li fa sentire vicini alla nostra vita quotidiana.

Ma veniamo subito all’origine del presepe come noi lo intendiamo. Ci rechiamo con la mente
a Greccio, nella Valle Reatina, dove San Francesco si fermo venendo probabilmente da Roma, dove
il 29 novembre 1223 aveva ricevuto dal Papa Onorio 11l la conferma della sua Regola. Dopo il suo
viaggio in Terra Santa, quelle grotte gli ricordavano in modo particolare il paesaggio di Betlemme.
Ed é possibile che il Poverello fosse rimasto colpito, a Roma, nella Basilica di Santa Maria Maggiore,
dai mosaici con la rappresentazione della nascita di Gesu, proprio accanto al luogo dove si
conservavano, secondo un’antica tradizione, le tavole della mangiatoia.

Le Fonti Francescane raccontano nei particolari cosa avvenne a Greccio. Quindici giorni
prima di Natale, Francesco chiamo un uomo del posto, di nome Giovanni, e lo prego di aiutarlo
nell’attuare un desiderio: «Vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo
vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si é trovato per la mancanza delle cose necessarie a un
neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e ’asinello».™!! Appena
I’ebbe ascoltato, il fedele amico ando subito ad approntare sul luogo designato tutto il necessario,
secondo il desiderio del Santo. Il 25 dicembre giunsero a Greccio molti frati da varie parti e arrivarono
anche uomini e donne dai casolari della zona, portando fiori e fiaccole per illuminare quella santa
notte. Arrivato Francesco, trovo la greppia con il fieno, il bue e I’asinello. La gente accorsa manifesto
una gioia indicibile, mai assaporata prima, davanti alla scena del Natale. Poi il sacerdote, sulla
mangiatoia, celebro solennemente 1’Eucaristia, mostrando il legame tra I’Incarnazione del Figlio di
Dio e I’Eucaristia. In quella circostanza, a Greccio, non ¢’erano statuine: il presepe fu realizzato e
vissuto da quanti erano presenti.!?!

E cosi che nasce la nostra tradizione: tutti attorno alla grotta e ricolmi di gioia, senza pil

alcuna distanza tra I’evento che si compie e quanti diventano partecipi del mistero.
Il primo biografo di San Francesco, Tommaso da Celano, ricorda che quella notte, alla scena semplice
e toccante s’aggiunse anche il dono di una visione meravigliosa: uno dei presenti vide giacere nella
mangiatoia Gesu Bambino stesso. Da quel presepe del Natale 1223, «ciascuno se ne torno a casa sua
pieno di ineffabile gioiax.B!

3. San Francesco, con la semplicita di quel segno, realizzo una grande opera di evangelizzazione.
Il suo insegnamento é penetrato nel cuore dei cristiani e permane fino ai nostri giorni come una
genuina forma per riproporre la bellezza della nostra fede con semplicita. D’altronde, il luogo stesso
dove si realizzo il primo presepe esprime e suscita questi sentimenti. Greccio diventa un rifugio per
I’anima che si nasconde sulla roccia per lasciarsi avvolgere nel silenzio.

Perché il presepe suscita tanto stupore e ci commuove? Anzitutto perché manifesta la
tenerezza di Dio. Lui, il Creatore dell’universo, si abbassa alla nostra piccolezza. Il dono della vita,



BOLLETTINO N. 0953 - 01.12.2019 3

gia misterioso ogni volta per noi, ci affascina ancora di pit vedendo che Colui che e nato da Maria &
la fonte e il sostegno di ogni vita. In Gesu, il Padre ci ha dato un fratello che viene a cercarci quando
siamo disorientati e perdiamo la direzione; un amico fedele che ci sta sempre vicino; ci ha dato il suo
Figlio che ci perdona e ci risolleva dal peccato.

Comporre il presepe nelle nostre case ci aiuta a rivivere la storia che si é vissuta a Betlemme.
Naturalmente, i Vangeli rimangono sempre la fonte che permette di conoscere e meditare
quell’Avvenimento; tuttavia, la sua rappresentazione nel presepe aiuta ad immaginare le scene,
stimola gli affetti, invita a sentirsi coinvolti nella storia della salvezza, contemporanei dell’evento che
e vivo e attuale nei piu diversi contesti storici e culturali.

In modo particolare, fin dall’origine francescana il presepe € un invito a “sentire”, a “toccare”
la poverta che il Figlio di Dio ha scelto per sé nella sua Incarnazione. E cosi, implicitamente, € un
appello a seguirlo sulla via dell’umilta, della poverta, della spogliazione, che dalla mangiatoia di
Betlemme conduce alla Croce. E un appello a incontrarlo e servirlo con misericordia nei fratelli e
nelle sorelle pit bisognosi (cfr Mt 25,31-46).

4. Mi piace ora passare in rassegna i vari segni del presepe per cogliere il senso che portano in
sé. In primo luogo, rappresentiamo il contesto del cielo stellato nel buio e nel silenzio della notte.
Non é solo per fedelta ai racconti evangelici che lo facciamo cosi, ma anche per il significato che
possiede. Pensiamo a quante volte la notte circonda la nostra vita. Ebbene, anche in quei momenti,
Dio non ci lascia soli, ma si fa presente per rispondere alle domande decisive che riguardano il senso
della nostra esistenza: chi sono io? Da dove vengo? Perché sono nato in questo tempo? Perché amo?
Perché soffro? Perché morird? Per dare una risposta a questi interrogativi Dio si € fatto uomo. La sua
vicinanza porta luce dove c’¢ il buio e rischiara quanti attraversano le tenebre della sofferenza (cfr Lc
1,79).

Una parola meritano anche i paesaggi che fanno parte del presepe e che spesso rappresentano
le rovine di case e palazzi antichi, che in alcuni casi sostituiscono la grotta di Betlemme e diventano
I’abitazione della Santa Famiglia. Queste rovine sembra che si ispirino alla Legenda Aurea del
domenicano Jacopo da Varazze (secolo XIII), dove si legge di una credenza pagana secondo cui il
tempio della Pace a Roma sarebbe crollato quando una Vergine avesse partorito. Quelle rovine sono
soprattutto il segno visibile dell’'umanita decaduta, di tutto cid che va in rovina, che ¢ corrotto e
intristito. Questo scenario dice che Gesu e la novita in mezzo a un mondo vecchio, ed & venuto a
guarire e ricostruire, a riportare la nostra vita e il mondo al loro splendore originario.

5. Quanta emozione dovrebbe accompagnarci mentre collochiamo nel presepe le montagne, i
ruscelli, le pecore e i pastori! In questo modo ricordiamo, come avevano preannunciato i profeti, che
tutto il creato partecipa alla festa della venuta del Messia. Gli angeli e la stella cometa sono il segno
che noi pure siamo chiamati a metterci in cammino per raggiungere la grotta e adorare il Signore.

«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto
conoscere» (Lc 2,15): cosi dicono i pastori dopo I’annuncio fatto dagli angeli. E un insegnamento
molto bello che ci proviene nella semplicita della descrizione. A differenza di tanta gente intenta a
fare mille altre cose, i pastori diventano i primi testimoni dell’essenziale, cio¢ della salvezza che viene
donata. Sono 1 piu umili e 1 piu poveri che sanno accogliere I’avvenimento dell’Incarnazione. A Dio
che ci viene incontro nel Bambino Gesu, i pastori rispondono mettendosi in cammino verso di Lui,
per un incontro di amore e di grato stupore. E proprio questo incontro tra Dio e i suoi figli, grazie a
Gesu, a dar vita alla nostra religione, a costituire la sua singolare bellezza, che traspare in modo
particolare nel presepe.

6. Nei nostri presepi siamo soliti mettere tante statuine simboliche. Anzitutto, quelle di
mendicanti e di gente che non conosce altra abbondanza se non quella del cuore. Anche loro stanno
vicine a Gesu Bambino a pieno titolo, senza che nessuno possa sfrattarle o allontanarle da una culla
talmente improvvisata che i poveri attorno ad essa non stonano affatto. | poveri, anzi, sono i
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privilegiati di questo mistero e, spesso, coloro che maggiormente riescono a riconoscere la presenza
di Dio in mezzo a noi.

I poveri e i semplici nel presepe ricordano che Dio si fa uomo per quelli che piu sentono il
bisogno del suo amore e chiedono la sua vicinanza. Gesu, «mite e umile di cuore» (Mt 11,29), e nato
povero, ha condotto una vita semplice per insegnarci a cogliere 1’essenziale e vivere di esso. Dal
presepe emerge chiaro il messaggio che non possiamo lasciarci illudere dalla ricchezza e da tante
proposte effimere di felicita. 1l palazzo di Erode ¢ sullo sfondo, chiuso, sordo all’annuncio di gioia.
Nascendo nel presepe, Dio stesso inizia I'unica vera rivoluzione che da speranza e dignita ai
diseredati, agli emarginati: la rivoluzione dell’amore, la rivoluzione della tenerezza. Dal presepe,
Gesu proclama, con mite potenza, I’appello alla condivisione con gli ultimi quale strada verso un
mondo piu umano e fraterno, dove nessuno sia escluso ed emarginato.

Spesso i bambini — ma anche gli adulti! — amano aggiungere al presepe altre statuine che
sembrano non avere alcuna relazione con i racconti evangelici. Eppure, questa immaginazione
intende esprimere che in questo nuovo mondo inaugurato da Gesu c¢’¢ spazio per tutto cio che ¢ umano
e per ogni creatura. Dal pastore al fabbro, dal fornaio ai musicisti, dalle donne che portano le brocche
d’acqua ai bambini che giocano...: tutto cio rappresenta la santita quotidiana, la gioia di fare in modo
straordinario le cose di tutti i giorni, quando Gesu condivide con noi la sua vita divina.

7. Poco alla volta il presepe ci conduce alla grotta, dove troviamo le statuine di Maria e di
Giuseppe. Maria € una mamma che contempla il suo bambino e lo mostra a quanti vengono a visitarlo.
La sua statuetta fa pensare al grande mistero che ha coinvolto questa ragazza quando Dio ha bussato
alla porta del suo cuore immacolato. All’annuncio dell’angelo che le chiedeva di diventare la madre
di Dio, Maria rispose con obbedienza piena e totale. Le sue parole: «Ecco la serva del Signore:
avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38), sono per tutti noi la testimonianza di come
abbandonarsi nella fede alla volonta di Dio. Con quel “si” Maria diventava madre del Figlio di Dio
senza perdere, anzi consacrando grazie a Lui la sua verginita. Vediamo in lei la Madre di Dio che non
tiene il suo Figlio solo per sé, ma a tutti chiede di obbedire alla sua parola e metterla in pratica (cfr
Gv 2,5).

Accanto a Maria, in atteggiamento di proteggere il Bambino e la sua mamma, c¢’¢ San
Giuseppe. In genere é raffigurato con il bastone in mano, e a volte anche mentre regge una lampada.
San Giuseppe svolge un ruolo molto importante nella vita di Gesu e di Maria. Lui € il custode che
non si stanca mai di proteggere la sua famiglia. Quando Dio lo avvertira della minaccia di Erode, non
esitera a mettersi in viaggio ed emigrare in Egitto (cfr Mt 2,13-15). E una volta passato il pericolo,
riportera la famiglia a Nazareth, dove sara il primo educatore di Gesu fanciullo e adolescente.
Giuseppe portava nel cuore il grande mistero che avvolgeva Gesu e Maria sua sposa, e da uomo giusto
si ¢ sempre affidato alla volonta di Dio e I’ha messa in pratica.

8. Il cuore del presepe comincia a palpitare quando, a Natale, vi deponiamo la statuina di Gesu
Bambino. Dio si presenta cosi, in un bambino, per farsi accogliere tra le nostre braccia. Nella
debolezza e nella fragilita nasconde la sua potenza che tutto crea e trasforma. Sembra impossibile,
eppure é cosi: in Gesu Dio e stato bambino e in questa condizione ha voluto rivelare la grandezza del
suo amore, che si manifesta in un sorriso e nel tendere le sue mani verso chiungque.

La nascita di un bambino suscita gioia e stupore, perché pone dinanzi al grande mistero della
vita. Vedendo brillare gli occhi dei giovani sposi davanti al loro figlio appena nato, comprendiamo i
sentimenti di Maria e Giuseppe che guardando il bambino Gesu percepivano la presenza di Dio nella
loro vita.

«La vita infatti si manifesto» (1 Gv 1,2): cosi I’apostolo Giovanni riassume il mistero
dell’Incarnazione. Il presepe ci fa vedere, ci fa toccare questo evento unico e straordinario che ha
cambiato il corso della storia, e a partire dal quale anche si ordina la numerazione degli anni, prima e
dopo la nascita di Cristo.

Il modo di agire di Dio quasi tramortisce, perché sembra impossibile che Egli rinunci alla sua
gloria per farsi uomo come noi. Che sorpresa vedere Dio che assume i nostri stessi comportamenti:
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dorme, prende il latte dalla mamma, piange e gioca come tutti i bambini! Come sempre, Dio
sconcerta, e imprevedibile, continuamente fuori dai nostri schemi. Dunque il presepe, mentre ci
mostra Dio cosi come é entrato nel mondo, ci provoca a pensare alla nostra vita inserita in quella di
Dio; invita a diventare suoi discepoli se si vuole raggiungere il senso ultimo della vita.

9. Quando si avvicina la festa dell’Epifania, si collocano nel presepe le tre statuine dei Re Magi.
Osservando la stella, quei saggi e ricchi signori dell’Oriente si erano messi in cammino verso
Betlemme per conoscere Gesu, e offrirgli in dono oro, incenso e mirra. Anche questi regali hanno un
significato allegorico: 1’oro onora la regalita di Gesu; 1’incenso la sua divinita; la mirra la sua santa
umanita che conoscera la morte e la sepoltura.

Guardando questa scena nel presepe siamo chiamati a riflettere sulla responsabilita che ogni
cristiano ha di essere evangelizzatore. Ognuno di noi si fa portatore della Bella Notizia presso quanti
incontra, testimoniando la gioia di aver incontrato Gesu e il suo amore con concrete azioni di
misericordia.

I Magi insegnano che si puo partire da molto lontano per raggiungere Cristo. Sono uomini
ricchi, stranieri sapienti, assetati d’infinito, che partono per un lungo e pericoloso viaggio che li porta
fino a Betlemme (cfr Mt 2,1-12). Davanti al Re Bambino li pervade una gioia grande. Non si lasciano
scandalizzare dalla poverta dell’ambiente; non esitano a mettersi in ginocchio e ad adorarlo. Davanti
a Lui comprendono che Dio, come regola con sovrana sapienza il corso degli astri, cosi guida il corso
della storia, abbassando i potenti ed esaltando gli umili. E certamente, tornati nel loro Paese, avranno
raccontato questo incontro sorprendente con il Messia, inaugurando il viaggio del Vangelo tra le
genti.

10.  Davanti al presepe, la mente va volentieri a quando si era bambini e con impazienza si
aspettava il tempo per iniziare a costruirlo. Questi ricordi ci inducono a prendere sempre nuovamente
coscienza del grande dono che ci é stato fatto trasmettendoci la fede; e al tempo stesso ci fanno sentire
il dovere e la gioia di partecipare ai figli e ai nipoti la stessa esperienza. Non € importante come si
allestisce il presepe, puo essere sempre uguale o modificarsi ogni anno; cio che conta, é che esso parli
alla nostra vita. Dovunque e in qualsiasi forma, il presepe racconta I’amore di Dio, il Dio che si ¢
fatto bambino per dirci quanto e vicino ad ogni essere umano, in qualunque condizione si trovi.

Cari fratelli e sorelle, il presepe fa parte del dolce ed esigente processo di trasmissione della
fede. A partire dall’infanzia e poi in ogni eta della vita, ci educa a contemplare Gesu, a sentire I’amore
di Dio per noi, a sentire e credere che Dio € con noi e noi siamo con Lui, tutti figli e fratelli grazie a
quel Bambino Figlio di Dio e della VVergine Maria. E a sentire che in questo sta la felicita. Alla scuola
di San Francesco, apriamo il cuore a questa grazia semplice, lasciamo che dallo stupore nasca una
preghiera umile: il nostro “grazie” a Dio che ha voluto condividere con noi tutto per non lasciarci mai
soli.

Dato a Greccio, nel Santuario del Presepe, 1° dicembre 2019, settimo del pontificato.

FRANCESCO

(1l Tommaso da Celano, Vita Prima, 84: Fonti francescane (FF), n. 468.
[21 Cf. ibid., 85: FF, n. 469.
Bl |bid., 86: FF, n. 470.

[01938-IT.01] [Testo originale: Italiano]
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Traduzione in lingua francese

LETTRE APOSTOLIQUE
Admirabile signum
DU SOUVERAIN PONTIFE
FRANCOIS
SUR LA SIGNIFICATION ET LA VALEUR DE LA CRECHE

1. Le merveilleux signe de la créche, si chére au peuple chrétien, suscite toujours stupeur et
émerveillement. Représenter I'événement de la naissance de Jésus, eéquivaut a annoncer le mystére de
I'Incarnation du Fils de Dieu avec simplicité et joie. La créche, en effet, est comme un Evangile vivant,
qui découle des pages de la Sainte Ecriture. En contemplant la scéne de Noél, nous sommes invités a
nous mettre spirituellement en chemin, attirés par I'humilité de Celui qui s'est fait homme pour
rencontrer chaque homme. Et, nous découvrons qu'll nous aime jusqu’au point de s’unir a nous, pour
gue Nous aussi NoUs puissions nous unir a Lui.

Par cette lettre je voudrais soutenir la belle tradition de nos familles qui, dans les jours qui
précedent Noél, préparent la créche. Tout comme la coutume de l'installer sur les lieux de travail,
dans les écoles, les hépitaux, les prisons, sur les places publiques... C'est vraiment un exercice
d'imagination créative, qui utilise les matériaux les plus variés pour créer de petits chefs-d'ccuvre de
beauté. On I’apprend dés notre enfance : quand papa et maman, ensemble avec les grands-parents,
transmettent cette habitude joyeuse qui possede en soi une riche spiritualité populaire. Je souhaite que
cette pratique ne se perde pas ; mais au contraire, j'espere que la ou elle est tombée en désuétude, elle
puisse étre redécouverte et revitalisée.

2. L'origine de la créche se trouve surtout dans certains détails évangéliques de la naissance de
Jésus a Bethléem. L'évangéliste Luc dit simplement que Marie « mit au monde son fils premier-né ;
elle I’emmaillota et le coucha dans une mangeoire, car il n’y avait pas de place pour eux dans la salle
commune » (2, 7). Jésus est couché dans une mangeoire, appelée en latin praesepium, d'ou la creche.

En entrant dans ce monde, le Fils de Dieu est déposé a I’endroit ou les animaux vont manger.
La paille devient le premier berceau pour Celui qui se revele comme « le pain descendu du ciel » (Jn
6, 41). C’est une symbolique, que déja saint Augustin, avec d'autres Peres, avait saisie lorsqu'il
écrivait : « Allongé dans une mangeoire, il est devenu notre nourriture » (Serm. 189, 4). En réalité, la
creche contient plusieurs mysteres de la vie de Jésus de telle sorte qu’elle nous les rend plus proches
de notre vie quotidienne.

Mais venons-en a l'origine de la creche telle que nous la comprenons. Retrouvons-nous en
pensée a Greccio, dans la vallée de Rieti, ou saint Francois s'arréta, revenant probablement de Rome,
le 29 novembre 1223, lorsqu’il avait regu du Pape Honorius Il la confirmation de sa Regle. Aprés
son voyage en Terre Sainte, ces grottes lui rappelaient d'une maniére particuliere le paysage de
Bethléem. Et il est possible que le Poverello ait été influencé a Rome, par les mosaiques de la
Basilique de Sainte Marie Majeure, représentant la naissance de Jésus, juste a coté de I'endroit ou
étaient conservés, selon une tradition ancienne, les fragments de la mangeoire.

Les Sources franciscaines racontent en detail ce qui s'est passé a Greccio. Quinze jours avant
Noél, Francois appela un homme du lieu, nommé Jean, et le supplia de 'aider a réaliser un veeu : « Je
voudrais représenter I'Enfant né a Bethléem, et voir avec les yeux du corps, les souffrances dans
lesquelles il s’est trouvé par manque du nécessaire pour un nouveau-né, lorsqu'il était couché dans un
berceau sur la paille entre le beeuf et I'ane »™. Dés qu'il I'eut écouté, I'ami fidéle alla immédiatement
préparer, a l'endroit indiqué, tout le nécessaire selon la volonté du Saint. Le 25 décembre, de
nombreux fréres de divers endroits vinrent a Greccio accompagnés d’hommes et de femmes
provenant des fermes de la région, apportant fleurs et torches pour illuminer cette sainte nuit. Quand
Francois arriva, il trouva la mangeoire avec la paille, le beeuf et I'ane. Les gens qui étaient accourus
manifestérent une joie indicible jamais éprouvée auparavant devant la scene de Noél. Puis le prétre,
sur la mangeoire, célébra solennellement I'Eucharistie, montrant le lien entre I'Incarnation du Fils de
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Dieu et I'Eucharistie. A cette occasion, & Greccio, il n'y a pas eu de santons : la créche a été réalisée
et vécue par les personnes présentes?l,

C'est ainsi qu'est née notre tradition : tous autour de la grotte et pleins de joie, sans aucune
distance entre I'événement qui se déroule et ceux qui participent au mystere.

Le premier biographe de saint Frangois, Thomas de Celano, rappelle que s'ajouta, cette nuit-
Ia, le don d'une vision merveilleuse a la scéne touchante et simple : une des personnes présentes vit,
couché dans la mangeoire, I'Enfant Jésus lui-méme. De cette créche de Noél 1223, « chacun s’en
retourna chez lui plein d'une joie ineffable »I,

3. Saint Frangois, par la simplicité de ce signe, a réalisé¢ une grande ceuvre d'évangélisation. Son
enseignement a pénétré le coeur des chrétiens et reste jusqu'a nos jours une maniére authentique de
proposer de nouveau la beauté de notre foi avec simplicité. Par ailleurs, I'endroit méme ou la premiere
créche a été réalisée exprime et suscite ces sentiments. Greccio est donc devenu un refuge pour I'dame
qui se cache sur le rocher pour se laisser envelopper dans le silence.

Pourquoi la créche suscite-t-elle tant d'émerveillement et nous émeut-elle ? Tout d'abord parce
qu'elle manifeste la tendresse de Dieu. Lui, le Créateur de l'univers, s'abaisse a notre petitesse. Le don
de la vie, déja mystérieux a chaque fois pour nous, fascine encore plus quand nous voyons que Celui
qui est né de Marie est la source et le soutien de toute vie. En Jésus, le Pere nous a donné un frere qui
vient nous chercher quand nous sommes désorientés et que nous perdons notre direction ; un ami
fidele qui est toujours prés de nous. Il nous a donné son Fils qui nous pardonne et nous reléve du
péché.

Faire une créche dans nos maisons nous aide a revivre I'histoire vécue a Bethléem. Bien sr,
les Evangiles restent toujours la source qui nous permet de connaitre et de méditer sur cet Evénement,
cependant la représentation de ce dernier par la creche nous aide a imaginer les scenes, stimule notre
affection et nous invite a nous sentir impliqués dans I'histoire du salut, contemporains de I'événement
qui est vivant et actuel dans les contextes historiques et culturels les plus variés.

D'une maniere particuliére, depuis ses origines franciscaines, la creche est une invitation a
"sentir” et a "toucher” la pauvreté que le Fils de Dieu a choisie pour lui-méme dans son incarnation.
Elle est donc, implicitement, un appel a le suivre sur le chemin de I'hnumilité, de la pauvreté, du
dépouillement, qui, de la mangeoire de Bethléem conduit a la croix. C'est un appel a le rencontrer et
a le servir avec miséricorde dans les fréres et sceurs les plus nécessiteux (cf. Mt 25, 31-46).

4. J'aimerais maintenant passer en revue les différents signes de la créche pour en saisir le sens
qu'ils portent en eux. En premier lieu, représentons-nous le contexte du ciel étoilé dans l'obscurité et
dans le silence de la nuit. Ce n'est pas seulement par fidélité au récit évangélique que nous faisons
ainsi, mais aussi pour la signification qu’il possede. Pensons seulement aux nombreuses fois ou la
nuit obscurcit notre vie. Eh bien, méme dans ces moments-la, Dieu ne nous laisse pas seuls, mais il
se rend présent pour répondre aux questions décisives concernant le sens de notre existence : Qui
suis-je ? D'ou est-ce que je viens ? Pourquoi suis-je né a cette époque ? Pourquoi est-ce que j'aime ?
Pourquoi est-ce que je souffre ? Pourquoi vais-je mourir ? Pour répondre a ces questions, Dieu s'est
fait homme. Sa proximité apporte la lumiere la ou il y a les ténébres et illumine ceux qui traversent
I’obscurité profonde de la souffrance (cf. Lc 1, 79).

Les paysages qui font partie de la creche méritent, eux aussi, quelques mots, car ils
représentent souvent les ruines d'anciennes maisons et de palais qui, dans certains cas, remplacent la
grotte de Bethléem et deviennent la demeure de la Sainte Famille. Ces ruines semblent s'inspirer de
la Légende dorée du dominicain Jacopo da Varazze (XI1I®™ siécle), ol nous pouvons lire une
croyance paienne selon laquelle le temple de la Paix @ Rome se serait effondré quand une Vierge
aurait donné naissance. Ces ruines sont avant tout le signe visible de I'hnumanité déchue, de tout ce
qui va en ruine, de ce qui est corrompu et triste. Ce scénario montre que Jésus est la nouveauté au
milieu de ce vieux monde, et qu'il est venu guérir et reconstruire pour ramener nos vies et le monde
a leur splendeur originelle.
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5. Quelle émotion devrions-nous ressentir lorsque nous ajoutons dans la créche des montagnes,
des ruisseaux, des moutons et des bergers ! Nous nous souvenons ainsi, comme les prophétes I'avaient
annoncé, que toute la création participe a la féte de la venue du Messie. Les anges et I'étoile de
Bethléem sont le signe que nous sommes, nous aussi, appelés a nous mettre en route pour atteindre
la grotte et adorer le Seigneur.

« Allons jusqu’a Bethléem pour voir ce qui est arrivé, I’événement que le Seigneur nous a fait
connaitre » (Lc 2, 15) : voila ce que disent les bergers apres I'annonce faite par les anges. C'est un trés
bel enseignement qui nous est donné dans la simplicité de sa description. Contrairement a tant de
personnes occupées a faire mille choses, les bergers deviennent les premiers témoins de I’essentiel,
c’est-a-dire du salut qui est donné. Ce sont les plus humbles et les plus pauvres qui savent accueillir
I'événement de I'Incarnation. A Dieu qui vient a notre rencontre dans I'Enfant Jésus, les bergers
répondent en se mettant en route vers Lui, pour une rencontre d'amour et d'étonnement reconnaissant.
C'est précisément cette rencontre entre Dieu et ses enfants, grace a Jésus, qui donne vie a notre
religion, qui constitue sa beauté unique et qui transparait de maniére particuliere a la créche.

6. Dans nos créches, nous avons I'habitude de mettre de nombreuses santons symboliques. Tout
d'abord, ceux des mendiants et des personnes qui ne connaissent pas d'autre abondance que celle du
ceeur. Eux aussi sont proches de 1'Enfant Jésus a part entiere, sans que personne ne puisse les expulser
ou les éloigner du berceau improvise, car ces pauvres qui I'entourent ne détonnent pas au décor. Les
pauvres, en effet, sont les privilégiés de ce mystére et, souvent, les plus aptes a reconnaitre la présence
de Dieu parmi nous.

Les pauvres et les simples dans la créche rappellent que Dieu se fait homme pour ceux qui
ressentent le plus le besoin de son amour et demandent sa proximité. Jésus, « doux et humble de
cceur » (Mt 11, 29), est né pauvre, il a mené une vie simple pour nous apprendre a saisir I'essentiel et
aen vivre. De la creche, émerge clairement le message que nous ne pouvons pas nous laisser tromper
par la richesse et par tant de propositions éphémeéres de bonheur. Le palais d'Hérode est en quelque
sorte fermé et sourd a I'annonce de la joie. En naissant dans la créche, Dieu lui-méme commence la
seule véritable révolution qui donne espoir et dignité aux non désirés, aux marginalises : la révolution
de I'amour, la révolution de la tendresse. De la créche, Jésus a proclamé, avec une douce puissance,
I'appel a partager avec les plus petits ce chemin vers un monde plus humain et plus fraternel, ou
personne n'est exclu ni marginaliseé.

Souvent les enfants - mais aussi les adultes ! - adorent ajouter a la créche d'autres figurines
qui semblent n'avoir aucun rapport avec les récits évangéliques. Cette imagination entend exprimer
que, dans ce monde nouveau inauguré par Jésus, il y a de la place pour tout ce qui est humain et pour
toute créature. Du berger au forgeron, du boulanger au musicien, de la femme qui porte une cruche
d’eau aux enfants qui jouent... : tout cela représente la sainteté au quotidien, la joie d’accomplir les
choses de la vie courante d'une maniére extraordinaire, lorsque Jésus partage sa vie divine avec nous.

7. Peu a peu, la creche nous conduit a la grotte, ou nous trouvons les santons de Marie et de
Joseph. Marie est une mére qui contemple son enfant et le montre a ceux qui viennent le voir. Ce
santon nous fait penser au grand mystere qui a impliqué cette jeune fille quand Dieu a frappé a la
porte de son cceur immaculé. A l'annonce de l'ange qui lui demandait de devenir la mére de Dieu,
Marie répondit avec une obéissance pleine et entiére. Ses paroles : « Voici la servante du Seigneur ;
que tout m’advienne selon ta parole » (Lc 1, 38), sont pour nous tous le témoignage de la facon de
s’abandonner dans la foi a la volonté de Dieu. Avec ce "oui" Marie est devenue la mére du Fils de
Dieu, sans perdre mais consacrant, grace a lui, sa virginité. Nous voyons en elle la Mere de Dieu qui
ne garde pas son Fils seulement pour elle-méme, mais demande a chacun d'obéir a sa parole et de la
mettre en pratique (cf. Jn 2, 5).

A coté de Marie, dans une attitude de protection de I'Enfant et de sa mére, se trouve saint
Joseph. Il est généralement représenté avec un baton a la main, et parfois méme tenant une lampe.
Saint Joseph joue un role trés important dans la vie de Jésus et de Marie. Il est le gardien qui ne se
lasse jamais de protéger sa famille. Quand Dieu I'avertira de la menace d'Hérode, il n’hésitera pas a
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voyager pour émigrer en Egypte (cf. Mt 2, 13-15). Et ce n’est qu’une fois le danger passé, qu’il
ramenera la famille a Nazareth, ou il sera le premier éducateur de Jésus enfant et adolescent. Joseph
portait dans son cceur le grand mystére qui enveloppait Jésus et Marie son épouse, et, en homme juste,
il s’est toujours confi¢ a la volonté de Dieu et 1’a mise en pratique.

8. Le cceur de la créche commence a battre quand, a Noél, nous y déposons le santon de I'Enfant
Jésus. Dieu se présente ainsi, dans un enfant, pour étre accueilli dans nos bras. Dans la faiblesse et la
fragilité, se cache son pouvoir qui crée et transforme tout. Cela semble impossible, mais c'est pourtant
ainsi : en Jésus, Dieu a été un enfant et ¢’est dans cette condition qu’il a voulu révéler la grandeur de
son amour qui se manifeste dans un sourire et dans I'extension de ses mains tendues vers tous.

La naissance d'un enfant suscite joie et émerveillement, car elle nous place devant le grand
mystére de la vie. En voyant briller les yeux des jeunes mariés devant leur enfant nouveau-né, nous
comprenons les sentiments de Marie et de Joseph qui, regardant I'Enfant Jésus, ont percu la présence
de Dieu dans leur vie.

« La vie s'est manifestée » (1Jn 1, 2) : c'est ainsi que I'Apbtre Jean résume le mystére de
I'Incarnation. La creche nous fait voir, nous fait toucher cet événement unique et extraordinaire qui a
changé le cours de I'histoire et a partir duquel la numérotation des années, avant et apres la naissance
du Christ, en est également ordonnée.

La maniere d'agir de Dieu est presque une question de transmission, car il semble impossible
qu’il renonce a sa gloire pour devenir un homme comme nous. Quelle surprise de voir Dieu adopter
nos propres comportements : il dort, il tete le lait de sa meére, il pleure et joue comme tous les enfants!
Comme toujours, Dieu déconcerte, il est imprévisible et continuellement hors de nos plans. Ainsi la
creche, tout en nous montrant comment Dieu est entré dans le monde, nous pousse a réfléchir sur
notre vie insérée dans celle de Dieu ; elle nous invite a devenir ses disciples si nous voulons atteindre
le sens ultime de la vie.

9. Lorsque s’approche la féte de I'Epiphanie, nous ajoutons dans la créche les trois santons des
Rois Mages. Observant I'étoile, ces sages et riches seigneurs de I'Orient, s'étaient mis en route vers
Bethléem pour connaitre Jésus et lui offrir comme présent de I'or, de I'encens et de la myrrhe. Ces
dons ont aussi une signification allégorique : I'or veut honorer la royauté de Jésus ; I'encens sa divinité;
la myrrhe sa sainte humanité qui connaitra la mort et la sépulture.

En regardant la scéne de la creche, nous sommes appelés a réflechir sur la responsabilité de
tout chrétien a étre évangélisateur. Chacun de nous devient porteur de la Bonne Nouvelle pour ceux
qu'il rencontre, témoignant, par des actions concrétes de miséricorde, de la joie d'avoir rencontré Jésus
et son amour.

Les Mages nous enseignent qu'on peut partir de trés loin pour rejoindre le Christ. Ce sont des
hommes riches, des étrangers sages, assoiffés d'infinis, qui entreprennent un long et dangereux
voyage qui les a conduits jusqu’a Bethléem (cf. Mt 2, 1-12). Une grande joie les envahit devant
I'Enfant Roi. lls ne se laissent pas scandaliser par la pauvreté de I'environnement ; ils n'hésitent pas a
se mettre a genoux et a I'adorer. Devant lui, ils comprennent que, tout comme Dieu regle avec une
souveraine sagesse le mouvement des astres, ainsi guide-t-il le cours de I'histoire, abaissant les
puissants et élevant les humbles. Et certainement que, de retour dans leur pays, ils auront partagé
cette rencontre surprenante avec le Messie, inaugurant le voyage de I'Evangile parmi les nations.

10. Devant la créche, notre esprit se rappelle volontiers notre enfance, quand nous attendions avec
impatience le moment de pouvoir commencer a la mettre en place. Ces souvenirs nous poussent a
prendre de plus en plus conscience du grand don qui nous a été fait par la transmission de la foi ; et
en méme temps, ils nous font sentir le devoir et la joie de faire participer nos enfants et nos petits-
enfants a cette méme expérience. La facon d’installer la mangeoire n'est pas importante, elle peut
toujours étre la méme ou étre différente chaque année ; ce qui compte c'est que cela soit signifiant
pour notre vie. Partout, et sous différentes formes, la créche parle de I'amour de Dieu, le Dieu qui
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s’est fait enfant pour nous dire combien il est proche de chaque étre humain, quelle que soit sa
condition.

Chers freres et sceurs, la créche fait partie du processus doux et exigeant de la transmission de
la foi. Des I'enfance et ensuite a chaque age de la vie, elle nous apprend a contempler Jésus, a ressentir
I'amour de Dieu pour nous, a vivre et a croire que Dieu est avec nous et que nous sommes avec lui,
tous fils et fréres grace a cet Enfant qui est Fils de Dieu et de la Vierge Marie ; et a éprouver en cela
le bonheur. A I'école de saint Frangois, ouvrons notre ceeur a cette grace simple et laissons surgir de
I'émerveillement une humble priere : notre "merci” a Dieu qui a voulu tout partager avec nous afin de
ne jamais nous laisser seuls.

Donné a Greccio, au Sanctuaire de la creche, le 1°" décembre 2019, la septiéme année de mon
Pontificat.

FRANCOIS

(11 Thomas de Celano, Vita Prima, n. 84: Sources franciscaines (FF), n. 468.
(21 Cf. ibid., n. 85: FF, n. 469.
B Ibid., n. 86: FF, n. 470.

[01938-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

APOSTOLIC LETTER
Admirabile signum
OF THE HOLY FATHER
FRANCIS
ON THE MEANING AND IMPORTANCE OF THE NATIVITY SCENE

1. The enchanting image of the Christmas créche, so dear to the Christian people, never ceases
to arouse amazement and wonder. The depiction of Jesus’ birth is itself a simple and joyful
proclamation of the mystery of the Incarnation of the Son of God. The nativity scene is like a living
Gospel rising up from the pages of sacred Scripture. As we contemplate the Christmas story, we are
invited to set out on a spiritual journey, drawn by the humility of the God who became man in order
to encounter every man and woman. We come to realize that so great is his love for us that he became
one of us, so that we in turn might become one with him.

With this Letter, 1 wish to encourage the beautiful family tradition of preparing the nativity
scene in the days before Christmas, but also the custom of setting it up in the workplace, in schools,
hospitals, prisons and town squares. Great imagination and creativity is always shown in employing
the most diverse materials to create small masterpieces of beauty. As children, we learn from our
parents and grandparents to carry on this joyful tradition, which encapsulates a wealth of popular
piety. It is my hope that this custom will never be lost and that, wherever it has fallen into disuse, it
can be rediscovered and revived.

2. The origin of the Christmas créche is found above all in certain details of Jesus’ birth in
Bethlehem, as related in the Gospels. The evangelist Luke says simply that Mary “gave birth to her
firstborn son and wrapped him in swaddling cloths, and laid him in a manger, because there was no
place for them in the inn” (2:7). Because Jesus was laid in a manger, the nativity scene is known in
Italian as a presepe, from the Latin word praesepium, meaning “manger”.
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Coming into this world, the Son of God was laid in the place where animals feed. Hay became
the first bed of the One who would reveal himself as “the bread come down from heaven” (Jn 6:41).
Saint Augustine, with other Church Fathers, was impressed by this symbolism: “Laid in a manger, he
became our food” (Sermon 189, 4). Indeed, the nativity scene evokes a number of the mysteries of
Jesus’ life and brings them close to our own daily lives.

But let us go back to the origins of the Christmas créche so familiar to us. We need to imagine
ourselves in the little Italian town of Greccio, near Rieti. Saint Francis stopped there, most likely on
his way back from Rome where on 29 November 1223 he had received the confirmation of his Rule
from Pope Honorius I11. Francis had earlier visited the Holy Land, and the caves in Greccio reminded
him of the countryside of Bethlehem. It may also be that the “Poor Man of Assisi”” had been struck
by the mosaics in the Roman Basilica of Saint Mary Major depicting the birth of Jesus, close to the
place where, according to an ancient tradition, the wooden panels of the manger are preserved.

The Franciscan Sources describe in detail what then took place in Greccio. Fifteen days before
Christmas, Francis asked a local man named John to help him realize his desire “to bring to life the
memory of that babe born in Bethlehem, to see as much as possible with my own bodily eyes the
discomfort of his infant needs, how he lay in a manger, and how, with an ox and an ass standing by,
he was laid upon a bed of hay”.[Yl At this, his faithful friend went immediately to prepare all that the
Saint had asked. On 25 December, friars came to Greccio from various parts, together with people
from the farmsteads in the area, who brought flowers and torches to light up that holy night. When
Francis arrived, he found a manger full of hay, an ox and a donkey. All those present experienced a
new and indescribable joy in the presence of the Christmas scene. The priest then solemnly celebrated
the Eucharist over the manger, showing the bond between the Incarnation of the Son of God and the
Eucharist. At Greccio there were no statues; the nativity scene was enacted and experienced by all
who were present.??]

This is how our tradition began: with everyone gathered in joy around the cave, with no
distance between the original event and those sharing in its mystery.

Thomas of Celano, the first biographer of Saint Francis, notes that this simple and moving
scene was accompanied by the gift of a marvellous vision: one of those present saw the Baby Jesus
himself lying in the manger. From the nativity scene of that Christmas in 1223, “everyone went home
with joy”.B!

3. With the simplicity of that sign, Saint Francis carried out a great work of evangelization. His
teaching touched the hearts of Christians and continues today to offer a simple yet authentic means
of portraying the beauty of our faith. Indeed, the place where this first nativity scene was enacted
expresses and evokes these sentiments. Greccio has become a refuge for the soul, a mountain fastness
wrapped in silence.

Why does the Christmas creche arouse such wonder and move us so deeply? First, because it
shows God’s tender love: the Creator of the universe lowered himself to take up our littleness. The
gift of life, in all its mystery, becomes all the more wondrous as we realize that the Son of Mary is
the source and sustenance of all life. In Jesus, the Father has given us a brother who comes to seek us
out whenever we are confused or lost, a loyal friend ever at our side. He gave us his Son who forgives
us and frees us from our sins.

Setting up the Christmas créche in our homes helps us to relive the history of what took place
in Bethlehem. Naturally, the Gospels remain our source for understanding and reflecting on that
event. At the same time, its portrayal in the créche helps us to imagine the scene. It touches our hearts
and makes us enter into salvation history as contemporaries of an event that is living and real in a
broad gamut of historical and cultural contexts.

In a particular way, from the time of its Franciscan origins, the nativity scene has invited us
to “feel” and “touch” the poverty that God’s Son took upon himself in the Incarnation. Implicitly, it
summons us to follow him along the path of humility, poverty and self-denial that leads from the
manger of Bethlehem to the cross. It asks us to meet him and serve him by showing mercy to those
of our brothers and sisters in greatest need (cf. Mt 25:31-46).
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4. I would like now to reflect on the various elements of the nativity scene in order to appreciate
their deeper meaning. First, there is the background of a starry sky wrapped in the darkness and
silence of night. We represent this not only out of fidelity to the Gospel accounts, but also for its
symbolic value. We can think of all those times in our lives when we have experienced the darkness
of night. Yet even then, God does not abandon us, but is there to answer our crucial questions about
the meaning of life. Who am 1? Where do | come from? Why was | born at this time in history? Why
do I love? Why do | suffer? Why will | die? It was to answer these questions that God became man.
His closeness brings light where there is darkness and shows the way to those dwelling in the shadow
of suffering (cf. Lk 1:79).

The landscapes that are part of the nativity scene also deserve some mention. Frequently they
include the ruins of ancient houses or buildings, which in some instances replace the cave of
Bethlehem and become a home for the Holy Family. These ruins appear to be inspired by the
thirteenth-century Golden Legend of the Dominican Jacobus de Varagine, which relates a pagan
belief that the Temple of Peace in Rome would collapse when a Virgin gave birth. More than
anything, the ruins are the visible sign of fallen humanity, of everything that inevitably falls into ruin,
decays and disappoints. This scenic setting tells us that Jesus is newness in the midst of an aging
world, that he has come to heal and rebuild, to restore the world and our lives to their original
splendour.

5. With what emotion should we arrange the mountains, streams, sheep and shepherds in the
nativity scene! As we do so, we are reminded that, as the prophets had foretold, all creation rejoices
in the coming of the Messiah. The angels and the guiding star are a sign that we too are called to set
out for the cave and to worship the Lord.

“Let us go over to Bethlehem and see this thing that has happened, which the Lord has made
known to us” (Lk 2:15). So the shepherds tell one another after the proclamation of the angels. A
beautiful lesson emerges from these simple words. Unlike so many other people, busy about many
things, the shepherds become the first to see the most essential thing of all: the gift of salvation. It is
the humble and the poor who greet the event of the Incarnation. The shepherds respond to God who
comes to meet us in the Infant Jesus by setting out to meet him with love, gratitude and awe. Thanks
to Jesus, this encounter between God and his children gives birth to our religion and accounts for its
unique beauty, so wonderfully evident in the nativity scene.

6. It is customary to add many symbolic figures to our nativity scenes. First, there are the beggars
and the others who know only the wealth of the heart. They too have every right to draw near to the
Infant Jesus; no one can evict them or send them away from a crib so makeshift that the poor seem
entirely at home. Indeed, the poor are a privileged part of this mystery; often they are the first to
recognize God’s presence in our midst.

The presence of the poor and the lowly in the nativity scene remind us that God became man
for the sake of those who feel most in need of his love and who ask him to draw near to them. Jesus,
“gentle and humble in heart” (Mt 11:29), was born in poverty and led a simple life in order to teach
us to recognize what is essential and to act accordingly. The nativity scene clearly teaches that we
cannot let ourselves be fooled by wealth and fleeting promises of happiness. We see Herod’s palace
in the background, closed and deaf to the tidings of joy. By being born in a manger, God himself
launches the only true revolution that can give hope and dignity to the disinherited and the outcast:
the revolution of love, the revolution of tenderness. From the manger, Jesus proclaims, in a meek yet
powerful way, the need for sharing with the poor as the path to a more human and fraternal world in
which no one is excluded or marginalized.

Children — but adults too! — often love to add to the nativity scene other figures that have no
apparent connection with the Gospel accounts. Yet, each in its own way, these fanciful additions
show that in the new world inaugurated by Jesus there is room for whatever is truly human and for
all God’s creatures. From the shepherd to the blacksmith, from the baker to the musicians, from the
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women carrying jugs of water to the children at play: all this speaks of the everyday holiness, the joy
of doing ordinary things in an extraordinary way, born whenever Jesus shares his divine life with us.

7. Gradually, we come to the cave, where we find the figures of Mary and Joseph. Mary is a
mother who contemplates her child and shows him to every visitor. The figure of Mary makes us
reflect on the great mystery that surrounded this young woman when God knocked on the door of her
immaculate heart. Mary responded in complete obedience to the message of the angel who asked her
to become the Mother of God. Her words, “Behold I am the handmaid of the Lord; let it be to me
according to your word” (Lk 1:38), show all of us how to abandon ourselves in faith to God’s will.
By her “fiat”, Mary became the mother of God’s Son, not losing but, thanks to him, consecrating her
virginity. In her, we see the Mother of God who does not keep her Son only to herself, but invites
everyone to obey his word and to put it into practice (cf. Jn 2:5).

At Mary’s side, shown protecting the Child and his Mother, stands Saint Joseph. He is usually
depicted with staff in hand, or holding up a lamp. Saint Joseph plays an important role in the life of
Jesus and Mary. He is the guardian who tirelessly protects his family. When God warned him of
Herod’s threat, he did not hesitate to set out and flee to Egypt (cf. Mt 2:13-15). And once the danger
had passed, he brought the family back to Nazareth, where he was to be the first teacher of Jesus as a
boy and then as a young man. Joseph treasured in his heart the great mystery surrounding Jesus and
Mary his spouse; as a just man, he entrusted himself always to God’s will, and put it into practice.

8. When, at Christmas, we place the statue of the Infant Jesus in the manger, the nativity scene
suddenly comes alive. God appears as a child, for us to take into our arms. Beneath weakness and
frailty, he conceals his power that creates and transforms all things. It seems impossible, yet it is true:
in Jesus, God was a child, and in this way he wished to reveal the greatness of his love: by smiling
and opening his arms to all.

The birth of a child awakens joy and wonder; it sets before us the great mystery of life. Seeing
the bright eyes of a young couple gazing at their newborn child, we can understand the feelings of
Mary and Joseph who, as they looked at the Infant Jesus, sensed God’s presence in their lives.

“Life was made manifest” (1 Jn 1:2). In these words, the Apostle John sums up the mystery
of the Incarnation. The creche allows us to see and touch this unique and unparalleled event that
changed the course of history, so that time would thereafter be reckoned either before or after the
birth of Christ.

God’s ways are astonishing, for it seems impossible that he should forsake his glory to become
a man like us. To our astonishment, we see God acting exactly as we do: he sleeps, takes milk from
his mother, cries and plays like every other child! As always, God baffles us. He is unpredictable,
constantly doing what we least expect. The nativity scene shows God as he came into our world, but
it also makes us reflect on how our life is part of God’s own life. It invites us to become his disciples
if we want to attain ultimate meaning in life.

9. As the feast of Epiphany approaches, we place the statues of the Three Kings in the Christmas
creche. Observing the star, those wise men from the East set out for Bethlehem, in order to find Jesus
and to offer him their gifts of gold, frankincense and myrrh. These costly gifts have an allegorical
meaning: gold honours Jesus’ kingship, incense his divinity, myrrh his sacred humanity that was to
experience death and burial.

As we contemplate this aspect of the nativity scene, we are called to reflect on the
responsibility of every Christian to spread the Gospel. Each of us is called to bear glad tidings to all,
testifying by our practical works of mercy to the joy of knowing Jesus and his love.

The Magi teach us that people can come to Christ by a very long route. Men of wealth, sages
from afar, athirst for the infinite, they set out on the long and perilous journey that would lead them
to Bethlehem (cf. Mt 2:1-12). Great joy comes over them in the presence of the Infant King. They are
not scandalized by the poor surroundings, but immediately fall to their knees to worship him.
Kneeling before him, they understand that the God who with sovereign wisdom guides the course of
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the stars also guides the course of history, casting down the mighty and raising up the lowly. Upon
their return home, they would certainly have told others of this amazing encounter with the Messiah,
thus initiating the spread of the Gospel among the nations.

10. Standing before the Christmas creche, we are reminded of the time when we were children,
eagerly waiting to set it up. These memories make us all the more conscious of the precious gift
received from those who passed on the faith to us. At the same time, they remind us of our duty to
share this same experience with our children and our grandchildren. It does not matter how the
nativity scene is arranged: it can always be the same or it can change from year to year. What matters
is that it speaks to our lives. Wherever it is, and whatever form it takes, the Christmas creche speaks
to us of the love of God, the God who became a child in order to make us know how close he is to
every man, woman and child, regardless of their condition.

Dear brothers and sisters, the Christmas creche is part of the precious yet demanding process
of passing on the faith. Beginning in childhood, and at every stage of our lives, it teaches us to
contemplate Jesus, to experience God’s love for us, to feel and believe that God is with us and that
we are with him, his children, brothers and sisters all, thanks to that Child who is the Son of God and
the Son of the Virgin Mary. And to realize that in that knowledge we find true happiness. Like Saint
Francis, may we open our hearts to this simple grace, so that from our wonderment a humble prayer
may arise: a prayer of thanksgiving to God, who wished to share with us his all, and thus never to
leave us alone.

Given in Greccio, at the Shrine of the Nativity, on 1 December in the year 2019, the seventh
of my Pontificate.
FRANCIS

(21 Cf. Thomas of Celano, First Life, 84; Franciscan Sources, 469.
121 |bid., 85; Franciscan Sources, 469.
I3 |bid., 86: Franciscan Sources, 470.

[01938-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

APOSTOLISCHES SCHREIBEN
Admirabile signum
DES HEILIGEN VATERS
PAPST FRANZISKUS
UBER DIE BEDEUTUNG UND DEN WERT
DER WEIHNACHTSKRIPPE

1. Das wunderbare Zeichen der Krippe, die dem christlichen VVolk so sehr am Herzen liegt, weckt
immer wieder neu Staunen und Verwunderung. Das Ereignis der Geburt Jesu darzustellen bedeutet,
das Geheimnis der Menschwerdung des Sohnes Gottes mit Einfachheit und Freude zu verkiinden.
Die Krippe ist in der Tat wie ein lebendiges Evangelium, das aus den Seiten der Heiligen Schrift
hervortritt. Wenn wir Gber die Weihnachtsszene nachdenken, sind wir eingeladen, uns geistlich auf
den Weg zu machen, uns anziehen zu lassen von der Demut des Einen, der Mensch wurde, um jedem
Menschen zu begegnen. Und wir entdecken, dass er uns so sehr liebt, dass er sich mit uns vereint,
damit auch wir uns mit ihm vereinen kénnen.

Mit diesem Schreiben mochte ich die schone Tradition in unseren Familien stlitzen, in den
Tagen vor Weihnachten eine Krippe aufzubauen, als auch den guten Brauch, sie am Arbeitsplatz, in
Schulen, Krankenhdusern, Geféangnissen, auf ¢ffentlichen Platzen usw. aufzustellen. In wirklich
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kreativem Einfallsreichtum entstehen aus den unterschiedlichsten Materialien kleine Meisterwerke,
die sehr schon anzusehen sind. Schon als Kind wachst man da hinein, wenn Vater und Mutter
zusammen mit den GroReltern diesen freudigen Brauch weitervermitteln, der aus einer reichen
Volksfrommigkeit schopft. Ich hoffe, dass dieses Brauchtum nie vergeht; im Gegenteil, ich hoffe,
dass es dort, wo es nicht mehr gepflegt wird, wiederentdeckt und neu belebt werden kann.

2. Die Krippe geht in ihrem Ursprung vor allem auf einige in den Evangelien beschriebene
Details der Geburt Jesu in Betlehem zuriick. Beim Evangelisten Lukas heil3t es einfach: Maria »gebar
ihren Sohn, den Erstgeborenen. Sie wickelte ihn in Windeln und legte ihn in eine Krippe, weil in der
Herberge kein Platz fur sie war« (2,7). Jesus wird in eine Futterkrippe gelegt (lateinisch praesepium),
die der Weihnachtskrippe den Namen gibt.

Bei seinem Kommen in diese Welt findet der Sohn Gottes Platz, wo die Tiere ihr Futter
fressen. Das Heu wird zur ersten Liegestatt fur den, der sich als »das Brot, das vom Himmel
herabgekommen ist« (Joh 6,41), offenbaren wird. Auf diese Symbolik bezog sich der heilige
Augustinus, wie andere Kirchenvater auch, wenn er schrieb: »Er lag in einer Krippe und wurde zu
unserer Speise« (Sermo 189,4). Tatsachlich enthalt die Krippe mehrere Geheimnisse des Lebens Jesu
und bringt sie unserem Alltagsleben naher.

Aber kommen wir sogleich zum Ursprung der Krippe, wie wir sie kennen. Wir begeben uns
im Geist nach Greccio im Rieti-Tal; der heilige Franziskus hielt sich dort auf, als er wohl von Rom
kam, wo er am 29. November 1223 von Papst Honorius Ill. die Bestatigung seiner Ordensregel
erhalten hatte. Nach seiner Reise ins Heilige Land erinnerten ihn die dortigen Hohlen auf besondere
Weise an die Landschaft von Betlehem. Und es ist moglich, dass den Poverello von Assisi in Rom
die Mosaiken der Basilika Santa Maria Maggiore mit der Darstellung der Geburt Jesu beeindruckt
hatten, die sich in direkter Nahe zu dem Ort befinden, wo nach alter Uberlieferung Teile der Krippe
Jesu aufbewahrt werden.

Die Franziskus-Quellen berichten ausfuhrlich, was in Greccio geschehen ist. Fiinfzehn Tage
vor Weihnachten rief Franziskus einen Einheimischen namens Johannes zu sich und bat ihn um seine
Mithilfe bei der Verwirklichung eines Wunsches: »Ich mochte ndmlich das Gedédchtnis an jenes Kind
begehen, das in Betlehem geboren wurde, und ich mochte die bittere Not, die es schon als kleines
Kind zu leiden hatte, wie es in eine Krippe gelegt, an der Ochs und Esel standen, und wie es auf Heu
gebettet wurde, so greifbar als mdglich mit leiblichen Augen schauen.«!! Gleich nachdem er dieses
Anliegen vernommen hatte, ging der treue Freund los, um am vorgesehenen Ort alles Notwendige
entsprechend dem Wunsch des Heiligen vorzubereiten. Am 25. Dezember kamen viele Briider aus
verschiedenen Gegenden nach Greccio, und es kamen auch Méanner und Frauen von den umliegenden
Hofen mit Blumen und Fackeln, um diese heilige Nacht zu erleuchten. Als Franziskus ankam, fand
er die Krippe mit dem Heu, dem Ochsen und dem Esel. Der Anblick der Weihnachtsszene erftllte
die herbeigeeilten Menschen mit unsagbarer, nie zuvor erlebter Freude. Dann feierte der Priester Uber
der Krippe feierlich die Eucharistie und machte so die Verbindung zwischen der Menschwerdung des
Sohnes Gottes und der Eucharistie sichtbar. Bei dieser Gelegenheit kamen in Greccio keine Figuren
zum Einsatz: Die Anwesenden selbst stellten die Krippenszene dar und erlebten sie.?!

So entstand unsere Tradition, als alle um die Grotte versammelt waren, von Freude erftllt und
ohne Distanz zwischen dem stattfindenden Geschehen und denen, die zu Teilnehmern an diesem
Geheimnis wurden.

Der erste Biograph des heiligen Franziskus, Thomas von Celano, erinnert daran, dass zu der
einfachen und berthrenden Szene in jener Nacht noch das Geschenk einer wunderbaren Vision
hinzukam: Einer der Anwesenden sah das Jesuskind selbst in der Krippe liegen. An diesem
Weihnachtsfest im Jahr 1223 kehrte ein jeder »in seliger Freude nach Hause zuriick«.Fl

3. Der heilige Franziskus hat mit der Schlichtheit dieses Zeichens ein grofles Werk der
Evangelisierung vollbracht. Seine Lehre ist in das Herz der Christen eingedrungen und bleibt bis in
unsere Tage ein authentischer Weg, um die Schénheit unseres Glaubens auf schlichte Weise neu
darzulegen. Im Ubrigen bringt auch der Ort der ersten Krippendarstellung selbst diese Gefiihle zum
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Ausdruck und ruft sie hervor. Greccio wird zu einem Zufluchtsort fur die Seele, die sich auf dem
Felsen verbirgt, um sich von der Stille umhllen zu lassen.

Warum bewegt uns die Krippe und bringt uns derart zum Staunen? Vor allem weil sie Gottes
Zartlichkeit offenbart. Er, der Schopfer des Alls, begibt sich zu uns hernieder. Das Geschenk des
Lebens, an sich schon stets ein Geheimnis flr uns, fasziniert uns umso mehr, wenn wir sehen, dass
er, der aus Maria geboren wurde, die Quelle und der Halt allen Lebens ist. In Jesus hat uns der Vater
einen Bruder geschenkt, der kommt, um uns zu suchen, wenn wir orientierungslos sind und die
Richtung verlieren; einen treuen Freund, der uns immer nahe ist; er hat uns seinen Sohn geschenkt,
der uns vergibt und aus aller Stinde erlost.

Das Aufbauen der Krippe in unseren Hausern hilft uns dabei, die Geschichte, die sich in
Betlehem zugetragen hat, neu zu erleben. Nattrlich bleiben die Evangelien immer die Quelle, die uns
ermoglicht, mit diesem Ereignis vertraut zu werden und es zu betrachten. Und doch sind die
Krippendarstellungen eine Hilfe, sich die Szenen vorzustellen; sie wecken unsere Zuneigung und
laden uns ein, uns in die Heilsgeschichte einbezogen zu flihlen und dieses Ereignis mitzuerleben, das
in den verschiedensten historischen und kulturellen Kontexten lebendig und aktuell ist.

Von ihren franziskanischen Urspriingen her ist die Krippe in besonderer Weise eine
Einladung, die Armut zu ,,fithlen* und zu ,,beriihren*, die der Sohn Gottes bei seiner Menschwerdung
fur sich gewahlt hat. Und so ist sie implizit ein Appell, ihm auf dem Weg der Demut, Armut und
EntaulRerung zu folgen, der von der Futterkrippe in Betlehem zum Kreuz flhrt. Sie ist ein Aufruf,
ihm in den bedurftigsten Briidern und Schwestern zu begegnen und in Barmherzigkeit zu dienen (vgl.
Mt 25,31-46).

4. Ich mochte nun die verschiedenen Zeichen der Krippe durchgehen, um die in ihnen enthaltene
Bedeutung herauszustellen. Beim Aufbauen beginnen wir zundchst mit dem Hintergrund des
Sternenhimmels in der Dunkelheit und Stille der Nacht. Wir tun das nicht nur aus Treue zu den
Evangelienberichten, sondern auch aufgrund der dieser Umgebung innewohnenden Bedeutung.
Denken wir daran, wie oft Nacht unser Leben umgibt. Nun, selbst in solchen Momenten ldsst Gott
uns nicht allein, sondern kommt zu uns, um den entscheidenden Fragen nach dem Sinn unserer
Existenz eine Antwort zu geben: Wer bin ich? Woher komme ich? Warum wurde ich in diese Zeit
hineingeboren? Warum liebe ich? Warum leide ich? Warum werde ich sterben? Um auf diese Fragen
eine Antwort zu geben, wurde Gott Mensch. Seine N&he bringt Licht in die Finsternis und erleuchtet
alle, die durch das Dunkel des Leidens gehen (vgl. Lk 1,79).

Beachtung verdienen auch die weiteren Aufbauten, die Teil der Krippe sind und oft die Ruinen
alter Hauser und Palé&ste darstellen, die in einigen Fallen an die Stelle der Grotte von Betlehem treten
und zur Wohnstatt der Heiligen Familie werden. Diese Ruinen scheinen auf die Legenda aurea des
Dominikaners Jacobus de Voragine (13. Jahrhundert) zuriickzugehen. Diese berichtet von einer
heidnischen Legende, wonach der Friedenstempel in Rom einstiirzen wiirde, wenn eine Jungfrau ein
Kind zur Welt brachte. Diese Ruinen sind vor allem das sichtbare Zeichen fur die gefallene
Menschheit, fir alles, was zugrunde geht, was verdorben und verwelkt ist. Diese Szenerie besagt also,
dass Jesus die Neuheit inmitten einer alten Welt ist und dass er gekommen ist, um zu heilen und
wiederaufzubauen, um unser Leben und die Welt wieder in ihren urspriinglichen Glanz zu versetzen.

5. Welch eine Freude sollte uns erfullen, wenn wir die Krippe mit Bergen, B&chen, Schafen und
Hirten versehen! Auf diese Weise erinnern wir uns, dass — wie die Propheten verhei3en hatten — die
ganze Schopfung am Fest des Kommens des Messias teilnimmt. Die Engel und der Stern sind Zeichen
dafiir, dass auch wir aufgerufen sind, uns auf den Weg zur Grotte zu machen und den Herrn
anzubeten.

»Lasst uns nach Betlehem gehen, um das Ereignis zu sehen, das uns der Herr kundgetan hat«
(Lk 2,15), sagen die Hirten nach der Verkiindigung der Engel. In ihrer Einfachheit enth&lt diese
Schilderung eine sehr schone Botschaft und Lehre fir uns. Im Unterschied zu so vielen Menschen,
die tausend andere Dinge vorhaben, werden die Hirten zu den ersten Zeugen des Wesentlichen,
namlich des Geschenks der Erlésung. Die Demitigsten und Armsten sind in der Lage, das Ereignis
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der Menschwerdung aufzunehmen. Die Hirten antworten Gott, der im Jesuskind auf sie zugeht, indem
sie sich ihrerseits auf den Weg zu ihm machen, sodass es zu einer Begegnung der Liebe und
dankbaren Staunens kommt. Gerade diese sich in Jesus ereignende Begegnung zwischen Gott und
seinen Kindern verleiht unserer Religion Leben und macht ihre einzigartige Schonheit aus, die in
besonderer Weise in der Krippe aufleuchtet.

6. Gewohnlich stellen wir auch viele symbolische Krippenfiguren auf, vor allem Bettler und
Menschen, die keinen anderen Reichtum kennen als den des Herzens. Auch sie stehen mit vollem
Recht beim Jesuskind, ohne dass sie ausgesondert oder von der Wiege weggesetzt wirden. Sie ist
namlich so gestaltet, dass die Armen um sie herum tberhaupt nicht stéren. Im Gegenteil, gerade die
Armen werden von diesem Geheimnis bevorzugt und sind oft diejenigen, die am besten in der Lage
sind, die Gegenwart Gottes in unserer Mitte zu erkennen.

Die Armen und Einfachen in der Krippe erinnern daran, dass Gott Mensch wird fur die, die
am meisten spiren, dass sie seiner Liebe bedurfen, und um seine Nahe bitten. Jesus, »gutig und von
Herzen demitig« (Mt 11,29), wurde arm geboren und fuhrte ein einfaches Leben, um uns
beizubringen, das Wesentliche zu erfassen und dementsprechend zu leben. VVon der Krippe ergeht die
klare Botschaft, dass wir uns nicht vom Reichtum und von so vielen fliichtigen Glicksangeboten
tauschen lassen durfen. Der Palast des Herodes steht im Hintergrund, verschlossen und taub fur die
frohe Kunde. Durch die Geburt in der Krippe beginnt Gott selbst die einzige wahre Revolution, die
den Enterbten und Ausgeschlossenen Hoffnung und Wurde verleiht: die Revolution der Liebe, die
Revolution der Zartlichkeit. Von der Krippe aus verkindet Jesus mit sanfter Macht den Aufruf zum
Teilen mit den Geringsten als dem Weg zu einer menschlicheren und solidarischeren Welt, in der
niemand ausgeschlossen und an den Rand gedrangt wird.

Oft lieben es die Kinder, aber auch die Erwachsenen, der Krippe weitere Figuren
hinzuzufiigen, die scheinbar nichts mit den Berichten des Evangeliums zu tun haben. Doch solcher
Einfallsreichtum will zum Ausdruck bringen, dass in dieser von Jesus erneuerten Welt Platz ist fir
alles Menschliche und fir jedes Geschépf. Vom Hirten bis zum Schmied, vom Bécker bis zu den
Musikern, von den Wasserkriige tragenden Frauen bis zu den spielenden Kindern ... All das steht fur
die Heiligkeit des Alltags, flr die Freude, alltdgliche Dinge auf auRergewdhnliche Weise zu tun, wenn
Jesus sein gottliches Leben mit uns teilt.

7. Nach und nach fuhrt uns die Krippenlandschaft zur Grotte hin, wo wir die Figuren von Maria
und Josef finden. Maria ist eine Mutter, die ihr Kind betrachtet und es denen zeigt, die es besuchen
kommen. Ihre Figur lasst uns an das grof3e Geheimnis denken, in das dieses Madchen miteinbezogen
wurde, als Gott an die Tur ihres unbefleckten Herzens klopfte. Auf die Botschaft des Engels mit der
Bitte, die Mutter Gottes zu werden, antwortete Maria in vollem und bedingungslosem Gehorsam. Ihre
Worte: »Siehe, ich bin die Magd des Herrn; mir geschehe, wie du es gesagt hast« (Lk 1,38), sind fir
uns alle ein Zeugnis dafur, wie wir uns im Glauben dem Willen Gottes Uberlassen kénnen. Durch
dieses ,,Ja* wurde Maria zur Mutter des Sohnes Gottes. Thre Jungfraulichkeit ging nicht verloren,
sondern wurde dank des Sohnes geheiligt. Wir sehen in ihr die Mutter Gottes, die ihren Sohn nicht
allein fur sich behalt, sondern alle auffordert, seinem Wort zu folgen und es in die Tat umzusetzen
(vgl. Joh 2,5).

Neben Maria steht der heilige Josef in der Haltung, das Kind und seine Mutter zu beschtzen.
Meist wird er mit einem Stock in der Hand dargestellt, manchmal hélt er auch eine Lampe. Der heilige
Josef spielt eine sehr wichtige Rolle im Leben von Jesus und Maria. Er ist der Beschitzer, der nie
miide wird, seine Familie zu behiten. Als Gott ihn vor der Bedrohung durch Herodes warnt, zogert
er nicht, aufzubrechen und nach Agypten auszuwandern (vgl. Mt 2,13-15). Und als dann die Gefahr
voruber ist, bringt er die Familie nach Nazaret zuriick, wo er der erste Erzieher des Kindes bzw. des
heranwachsenden Jesus sein wird. Josef trug in seinem Herzen das groRe Geheimnis, das Jesus und
Maria, seine Verlobte, umgab, und als gerechter Mann vertraute er sich immer dem Willen Gottes an
und setzte ihn in die Tat um.
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8. Wenn wir zu Weihnachten die Figur des Jesuskindes hineinlegen, beginnt gleichsam das Herz
der Krippe zu schlagen. Gott zeigt sich so, in einem Kind, um sich von uns in die Arme schliel3en zu
lassen. In der Schwachheit und Zerbrechlichkeit verbirgt er seine alles erschaffende und
verwandelnde Kraft. Es scheint unmdglich, doch so ist es: In Jesus war Gott ein Kind und in dieser
Gestalt wollte er die Grolie seiner Liebe offenbaren, die sich in einem L&cheln zeigt und wenn es
jedem seine Hande entgegengestreckt.

Die Geburt eines Kindes weckt Freude und Staunen, denn sie konfrontiert mit dem grof3en
Geheimnis des Lebens. Wenn wir sehen, wie die Augen eines jungen Ehepaars beim Anblick ihres
neugeborenen Kindes leuchten, verstehen wir das Empfinden von Maria und Josef, die beim Schauen
auf das Jesuskind die Gegenwart Gottes in ihrem Leben wahrnahmen.

»Das Leben ist erschienen« (1 Joh 1,2): So fasst der Apostel Johannes das Geheimnis der
Menschwerdung zusammen. Die Krippe l&sst uns dieses einzigartige und auRergewdhnliche Ereignis
sehen und beruhren, das den Lauf der Geschichte verandert hat und auch zum Ausgangspunkt fur
unsere Zeitrechnung der Jahre vor und nach Christi Geburt wurde.

Gottes Handlungsweise betaubt gewissermafen, denn es scheint unmdglich, dass er auf seine
Herrlichkeit verzichtet, um ein Mensch zu werden wie wir. Welch eine Uberraschung zu sehen, wie
Gott unser Verhalten annimmt: Er schlaft, trinkt die Milch der Mutter, weint und spielt wie alle
Kinder! Gott ist wie immer verbliffend, er ist unberechenbar und Ubersteigt stdndig unsere
Kategorien. Die Krippe zeigt uns also Gott so, wie er in die Welt kam, und fordert uns damit heraus,
Uber unser Leben nachzudenken, das hineingenommen ist in das Leben Gottes; sie l&dt uns ein, seine
Junger zu werden, wenn wir den endgultigen Sinn des Lebens erreichen wollen.

9. Wenn sich das Fest der Erscheinung des Herrn néhert, werden die Figuren der Heiligen Drei
Konige bei der Krippe aufgestellt. Als diese weisen und reichen Herren aus dem Osten den Stern
aufgehen sahen, machten sie sich auf den Weg nach Betlehem, um Jesus kennenzulernen und ihm
Gold, Weihrauch und Myrrhe als Gaben darzubringen. Diese Geschenke haben auch eine allegorische
Bedeutung: mit dem Gold ehren sie das Konigtum Jesu; mit dem Weihrauch seine Gottlichkeit; mit
der Myrrhe sein heiliges Menschsein, dem Tod und Begrabnis beschieden sein sollte.

Wenn wir diesen Ausschnitt der Krippe betrachten, sind wir aufgerufen, Uber die
Verantwortung nachzudenken, die jeder Christ fiir die Ausbreitung des Evangeliums hat. Jeder von
uns wird zum Uberbringer der Guten Nachricht fiir alle, denen er begegnet, wenn er die Freude tiber
seine Begegnung mit Jesus und seine Liebe durch konkrete Taten der Barmherzigkeit bezeugt.

Die Heiligen Drei Konige lehren, dass man von weither kommen kann, um zu Christus zu
gelangen. Sie sind reiche Mé&nner, weise, nach Unendlichkeit dirstende Fremde, die sich auf eine
lange und gefahrliche Reise begeben, die sie bis nach Betlehem fihrt (vgl. Mt 2,1-12). Eine grolie
Freude erfullt sie angesichts des koniglichen Kindes. Sie stoRen sich nicht an der armlichen
Umgebung; sie z6gern nicht, die Knie zu beugen und es anzubeten. Als sie vor ihm stehen, begreifen
sie, dass Gott, der in unumschrénkter Weisheit den Lauf der Gestirne ordnet, ebenso den Lauf der
Geschichte lenkt, indem er die Machtigen erniedrigt und die Niedrigen erhdht. Und sicherlich werden
sie nach der Ruckkehr in ihr Land diese Uberraschende Begegnung mit dem Messias weitererzahlt
haben. So haben sie fur die Reise des Evangeliums zu den Heidenvodlkern den Anfang gemacht.

10.  Vor der Krippe kehrt man im Geist gern in die Kindheit zurtick, als man ungeduldig den
Zeitpunkt fiir den Krippenaufbau erwartete. Diese Erinnerungen machen uns immer wieder neu das
groRe Geschenk bewusst, das uns durch die Weitergabe des Glaubens zuteilwurde. Zugleich erinnern
sie uns an die freudige Pflicht, unsere Kinder und Enkelkinder auch an eben dieser Erfahrung
teilhaben zu lassen. Es ist nicht wichtig, wie man die Krippe aufstellt; es kann immer gleich sein oder
jedes Jahr anders — was zéhlt, ist, dass sie zu unserem Leben spricht. Wo und in welcher Form auch
immer erzahlt die Krippe von der Liebe Gottes, des Gottes, der ein Kind geworden ist, um uns zu
sagen, wie nahe er einem jedem Menschen ist, egal in welcher Situation er sich befindet.

Liebe Brider und Schwestern, die Krippe ist ein Teil des schonen und anspruchsvollen
Prozesses der Glaubensweitergabe. Von Kindheit an erzieht sie uns in jedem Alter dazu, Jesus zu
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betrachten, die Liebe Gottes zu uns zu spuren; zu fuhlen und zu glauben, dass Gott bei uns ist und
wir bei ihm und dass dank dieses Kindes, des Sohnes Gottes und der Jungfrau Maria, wir alle Kinder
und Geschwister sind. Und zu spuren, dass darin das Glick liegt. In der Schule des heiligen
Franziskus wollen wir unsere Herzen dieser einfachen Gnade 6ffnen; lassen wir zu, dass aus dem
Staunen ein demiitiges Gebet erwéchst: unser ,,Danke” an Gott, der alles mit uns teilen wollte, um
uns nie allein zu lassen.

Gegeben zu Greccio, im Heiligtum der Weihnachtskrippe, am 1. Dezember 2019

FRANZISKUS

(11 Thomas von Celano, Erste Lebensbeschreibung, 84: Franziskus-Quellen (FQ), 250.
[21'vgl. ebd., 85: FQ, 250.
BBl Ebd., 86: FQ, 251.

[01938-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

CARTA APOSTOLICA
Admirabile signum
DEL SANTO PADRE
FRANCISCO
SOBRE EL SIGNIFICADO Y EL VALOR DEL BELEN

1. El hermoso signo del pesebre, tan estimado por el pueblo cristiano, causa siempre asombro y
admiracion. La representacion del acontecimiento del nacimiento de Jesus equivale a anunciar el
misterio de la encarnacion del Hijo de Dios con sencillez y alegria. El belén, en efecto, es como un
Evangelio vivo, que surge de las paginas de la Sagrada Escritura. La contemplacion de la escena de
la Navidad, nos invita a ponernos espiritualmente en camino, atraidos por la humildad de Aquel que
se ha hecho hombre para encontrar a cada hombre. Y descubrimos que El nos ama hasta el punto de
unirse a nosotros, para que también nosotros podamos unirnos a El.

Con esta Carta quisiera alentar la hermosa tradicion de nuestras familias que en los dias
previos a la Navidad preparan el belén, como también la costumbre de ponerlo en los lugares de
trabajo, en las escuelas, en los hospitales, en las céarceles, en las plazas... Es realmente un ejercicio de
fantasia creativa, que utiliza los materiales mas dispares para crear pequefias obras maestras llenas de
belleza. Se aprende desde nifios: cuando papa y mama, junto a los abuelos, transmiten esta alegre
tradicion, que contiene en si una rica espiritualidad popular. Espero que esta practica nunca se
debilite; es mas, confio en que, alli donde hubiera caido en desuso, sea descubierta de nuevo y
revitalizada.

2. El origen del pesebre encuentra confirmacion ante todo en algunos detalles evangélicos del
nacimiento de Jesus en Belén. El evangelista Lucas dice sencillamente que Maria «dio a luz a su hijo
primogénito, lo envolvid en pafiales y lo recosto en un pesebre, porgque no habia sitio para ellos en la
posada» (2,7). Jesus fue colocado en un pesebre; palabra que procede del latin: praesepium.

El Hijo de Dios, viniendo a este mundo, encuentra sitio donde los animales van a comer. El
heno se convierte en el primer lecho para Aquel que se revelard como «el pan bajado del cielo» (Jn
6,41). Un simbolismo que ya san Agustin, junto con otros Padres, habia captado cuando escribia:
«Puesto en el pesebre, se convirtio en alimento para nosotros» (Serm. 189,4). En realidad, el belén
contiene diversos misterios de la vida de Jesus y nos los hace sentir cercanos a nuestra vida cotidiana.
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Pero volvamos de nuevo al origen del belén tal como nosotros lo entendemos. Nos trasladamos con
la mente a Greccio, en el valle Reatino; alli san Francisco se detuvo viniendo probablemente de Roma,
donde el 29 de noviembre de 1223 habia recibido del Papa Honorio 111 la confirmacién de su Regla.
Después de su viaje a Tierra Santa, aquellas grutas le recordaban de manera especial el paisaje de
Belén. Y es posible que el Poverello quedase impresionado en Roma, por los mosaicos de la Basilica
de Santa Maria la Mayor que representan el nacimiento de Jesus, justo al lado del lugar donde se
conservaban, seglin una antigua tradicion, las tablas del pesebre.

Las Fuentes Franciscanas narran en detalle lo que sucedi6 en Greccio. Quince dias antes de
la Navidad, Francisco llamo6 a un hombre del lugar, de nombre Juan, y le pidié que lo ayudara a
cumplir un deseo: «Deseo celebrar la memoria del Nifio que naci6 en Belén y quiero contemplar de
alguna manera con mis ojos lo que sufrio en su invalidez de nifio, como fue reclinado en el pesebre y
como fue colocado sobre heno entre el buey y el asno»[. Tan pronto como lo escucho, ese hombre
bueno y fiel fue rapidamente y prepar6 en el lugar sefialado lo que el santo le habia indicado. EI 25
de diciembre, llegaron a Greccio muchos frailes de distintos lugares, como también hombres y
mujeres de las granjas de la comarca, trayendo flores y antorchas para iluminar aquella noche santa.
Cuando lleg6 Francisco, encontré el pesebre con el heno, el buey y el asno. Las personas que llegaron
mostraron frente a la escena de la Navidad una alegria indescriptible, como nunca antes habian
experimentado. Después el sacerdote, ante el Nacimiento, celebré solemnemente la Eucaristia,
mostrando el vinculo entre la encarnacion del Hijo de Dios y la Eucaristia. En aquella ocasion, en
Greccio, no habia figuras: el belén fue realizado y vivido por todos los presentes!?l.

Asi nace nuestra tradicion: todos alrededor de la gruta y llenos de alegria, sin distancia alguna
entre el acontecimiento que se cumple y cuantos participan en el misterio.

El primer bidgrafo de san Francisco, Tomas de Celano, recuerda que esa noche, se afiadi6 a
la escena simple y conmovedora el don de una vision maravillosa: uno de los presentes vio acostado
en el pesebre al mismo Nifio Jesus. De aquel belén de la Navidad de 1223, «todos regresaron a sus
casas colmados de alegria»!.

3. San Francisco realizé una gran obra de evangelizacion con la simplicidad de aquel signo. Su
ensefianza ha penetrado en los corazones de los cristianos y permanece hasta nuestros dias como un
modo genuino de representar con sencillez la belleza de nuestra fe. Por otro lado, el mismo lugar
donde se realizé el primer belén expresa y evoca estos sentimientos. Greccio se ha convertido en un
refugio para el alma que se esconde en la roca para dejarse envolver en el silencio.

¢Por qué el belén suscita tanto asombro y nos conmueve? En primer lugar, porque manifiesta
la ternura de Dios. El, el Creador del universo, se abaja a nuestra pequefiez. EI don de la vida, siempre
misterioso para nosotros, nos cautiva ain mas viendo que Aquel que nacio de Maria es la fuente y
proteccion de cada vida. En Jesus, el Padre nos ha dado un hermano que viene a buscarnos cuando
estamos desorientados y perdemos el rumbo; un amigo fiel que siempre esta cerca de nosotros; nos
ha dado a su Hijo que nos perdona y nos levanta del pecado.

La preparacion del pesebre en nuestras casas nos ayuda a revivir la historia que ocurrié en
Belén. Naturalmente, los evangelios son siempre la fuente que permite conocer y meditar aquel
acontecimiento; sin embargo, su representacion en el belén nos ayuda a imaginar las escenas, estimula
los afectos, invita a sentirnos implicados en la historia de la salvacion, contemporaneos del
acontecimiento que se hace vivo y actual en los méas diversos contextos historicos y culturales.

De modo particular, el pesebre es desde su origen franciscano una invitacion a “sentir”, a
“tocar” la pobreza que el Hijo de Dios eligi6 para si mismo en su encarnacion. Y asi, es implicitamente
una llamada a seguirlo en el camino de la humildad, de la pobreza, del despojo, que desde la gruta de
Belén conduce hasta la Cruz. Es una Illamada a encontrarlo y servirlo con misericordia en los
hermanos y hermanas més necesitados (cf. Mt 25,31-46).

4. Me gustaria ahora repasar los diversos signos del belén para comprender el significado que
llevan consigo. En primer lugar, representamos el contexto del cielo estrellado en la oscuridad y el
silencio de la noche. Lo hacemos asi, no sélo por fidelidad a los relatos evangélicos, sino también por
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el significado que tiene. Pensemos en cuéntas veces la noche envuelve nuestras vidas. Pues bien,
incluso en esos instantes, Dios no nos deja solos, sino que se hace presente para responder a las
preguntas decisivas sobre el sentido de nuestra existencia: ¢Quién soy yo? ;De donde vengo? ¢Por
qué naci en este momento? ¢Por qué amo? ¢Por qué sufro? ;Por qué moriré? Para responder a estas
preguntas, Dios se hizo hombre. Su cercania trae luz donde hay oscuridad e ilumina a cuantos
atraviesan las tinieblas del sufrimiento (cf. Lc 1,79).

Merecen también alguna mencion los paisajes que forman parte del belén y que a menudo
representan las ruinas de casas y palacios antiguos, que en algunos casos sustituyen a la gruta de
Belén y se convierten en la estancia de la Sagrada Familia. Estas ruinas parecen estar inspiradas en la
Leyenda Aurea del dominico Jacopo da Varazze (siglo XI1), donde se narra una creencia pagana
segun la cual el templo de la Paz en Roma se derrumbaria cuando una Virgen diera a luz. Esas ruinas
son sobre todo el signo visible de la humanidad caida, de todo lo que estd en ruinas, que esta
corrompido y deprimido. Este escenario dice que Jesus es la novedad en medio de un mundo viejo, y
que ha venido a sanar y reconstruir, a devolverle a nuestra vida y al mundo su esplendor original.

5. iCuénta emocion deberia acompafiarnos mientras colocamos en el belén las montafas, los
riachuelos, las ovejas y los pastores! De esta manera recordamos, como lo habian anunciado los
profetas, que toda la creacidn participa en la fiesta de la venida del Mesias. Los angeles y la estrella
son la sefial de que también nosotros estamos llamados a ponernos en camino para llegar a la gruta y
adorar al Sefior.

«\Vayamos, pues, a Belén, y veamos lo que ha sucedido y que el Sefior nos ha comunicado»
(Lc 2,15), asi dicen los pastores después del anuncio hecho por los angeles. Es una ensefianza muy
hermosa que se muestra en la sencillez de la descripcion. A diferencia de tanta gente que pretende
hacer otras mil cosas, los pastores se convierten en los primeros testigos de lo esencial, es decir, de
la salvacion que se les ofrece. Son los mas humildes y los méas pobres quienes saben acoger el
acontecimiento de la encarnacion. A Dios que viene a nuestro encuentro en el Nifio Jesus, los pastores
responden poniéndose en camino hacia El, para un encuentro de amor y de agradable asombro. Este
encuentro entre Dios y sus hijos, gracias a Jesus, es el que da vida precisamente a nuestra religion y
constituye su singular belleza, y resplandece de una manera particular en el pesebre.

6. Tenemos la costumbre de poner en nuestros belenes muchas figuras simbdlicas, sobre todo,
las de mendigos y de gente que no conocen otra abundancia que la del corazon. Ellos también estan
cerca del Nifio Jesus por derecho propio, sin que nadie pueda echarlos o alejarlos de una cuna tan
improvisada que los pobres a su alrededor no desentonan en absoluto. De hecho, los pobres son los
privilegiados de este misterio y, a menudo, aquellos que son mas capaces de reconocer la presencia
de Dios en medio de nosotros.

Los pobres y los sencillos en el Nacimiento recuerdan que Dios se hace hombre para aquellos
que mas sienten la necesidad de su amor y piden su cercania. Jesus, «manso y humilde de corazén»
(Mt 11,29), nacio pobre, llevd una vida sencilla para ensefiarnos a comprender lo esencial y a vivir
de ello. Desde el belén emerge claramente el mensaje de que no podemos dejarnos engafiar por la
riqueza y por tantas propuestas efimeras de felicidad. El palacio de Herodes esta al fondo, cerrado,
sordo al anuncio de alegria. Al nacer en el pesebre, Dios mismo inicia la Unica revolucion verdadera
que da esperanza y dignidad a los desheredados, a los marginados: la revolucion del amor, la
revolucion de la ternura. Desde el belén, Jesus proclama, con manso poder, la llamada a compartir
con los dltimos el camino hacia un mundo méas humano y fraterno, donde nadie sea excluido ni
marginado.

Con frecuencia a los nifios —jpero también a los adultos!— les encanta afiadir otras figuras
al belén que parecen no tener relacion alguna con los relatos evangélicos. Y, sin embargo, esta
imaginacion pretende expresar que en este nuevo mundo inaugurado por Jesus hay espacio para todo
lo que es humano y para toda criatura. Del pastor al herrero, del panadero a los musicos, de las mujeres
que llevan jarras de agua a los nifios que juegan..., todo esto representa la santidad cotidiana, la alegria
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de hacer de manera extraordinaria las cosas de todos los dias, cuando Jesis comparte con nosotros su
vida divina.

7. Poco a poco, el belén nos lleva a la gruta, donde encontramos las figuras de Maria y de Jose.
Maria es una madre que contempla a su hijo y lo muestra a cuantos vienen a visitarlo. Su imagen hace
pensar en el gran misterio que ha envuelto a esta joven cuando Dios ha llamado a la puerta de su
corazon inmaculado. Ante el anuncio del angel, que le pedia que fuera la madre de Dios, Maria
respondio con obediencia plena y total. Sus palabras: «He aqui la esclava del Sefior; hagase en mi
segun tu palabra» (Lc 1,38), son para todos nosotros el testimonio del abandono en la fe a la voluntad
de Dios. Con aquel “si”, Maria se convertia en la madre del Hijo de Dios sin perder su virginidad,
antes bien consagrandola gracias a El. Vemos en ella a la Madre de Dios que no tiene a su Hijo sélo
para si misma, sino que pide a todos que obedezcan a su palabra y la pongan en préactica (cf. Jn 2,5).

Junto a Maria, en una actitud de proteccion del Nifio y de su madre, estd san José. Por lo
general, se representa con el bastén en la mano y, a veces, también sosteniendo una lampara. San José
juega un papel muy importante en la vida de Jests y de Maria. El es el custodio que nunca se cansa
de proteger a su familia. Cuando Dios le advirtié de la amenaza de Herodes, no dudoé en ponerse en
camino y emigrar a Egipto (cf. Mt 2,13-15). Y una vez pasado el peligro, trajo a la familia de vuelta
a Nazaret, donde fue el primer educador de Jesus nifio y adolescente. José llevaba en su corazén el
gran misterio que envolvia a JesUs y a Maria su esposa, y como hombre justo confid siempre en la
voluntad de Dios y la puso en préactica.

8. El corazon del pesebre comienza a palpitar cuando, en Navidad, colocamos la imagen del
Nifio Jesus. Dios se presenta asi, en un nifio, para ser recibido en nuestros brazos. En la debilidad y
en la fragilidad esconde su poder que todo lo crea y transforma. Parece imposible, pero es asi: en
Jesus, Dios ha sido un nifio y en esta condicion ha querido revelar la grandeza de su amor, que se
manifiesta en la sonrisa y en el tender sus manos hacia todos.

El nacimiento de un nifio suscita alegria y asombro, porque nos pone ante el gran misterio de
la vida. Viendo brillar los ojos de los jovenes esposos ante su hijo recién nacido, entendemos los
sentimientos de Maria y José que, mirando al nifio Jesus, percibian la presencia de Dios en sus vidas.
«La Vida se hizo visible» (1Jn 1,2); asi el apostol Juan resume el misterio de la encarnacion. El belén
nos hace ver, nos hace tocar este acontecimiento Unico y extraordinario que ha cambiado el curso de
la historia, y a partir del cual también se ordena la numeracion de los afios, antes y después del
nacimiento de Cristo.

El modo de actuar de Dios casi aturde, porque parece imposible que El renuncie a su gloria
para hacerse hombre como nosotros. Qué sorpresa ver a Dios que asume nuestros propios
comportamientos: duerme, toma la leche de su madre, llora y juega como todos los nifios. Como
siempre, Dios desconcierta, es impredecible, continuamente va mas alla de nuestros esquemas. Asi,
pues, el pesebre, mientras nos muestra a Dios tal y como ha venido al mundo, nos invita a pensar en
nuestra vida injertada en la de Dios; nos invita a ser discipulos suyos si queremos alcanzar el sentido
ualtimo de la vida.

9. Cuando se acerca la fiesta de la Epifania, se colocan en el Nacimiento las tres figuras de los
Reyes Magos. Observando la estrella, aquellos sabios y ricos sefiores de Oriente se habian puesto en
camino hacia Belén para conocer a Jesus y ofrecerle dones: oro, incienso y mirra. También estos
regalos tienen un significado alegorico: el oro honra la realeza de Jesus; el incienso su divinidad; la
mirra su santa humanidad que conocera la muerte y la sepultura.

Contemplando esta escena en el belén, estamos llamados a reflexionar sobre la
responsabilidad que cada cristiano tiene de ser evangelizador. Cada uno de nosotros se hace portador
de la Buena Noticia con los que encuentra, testimoniando con acciones concretas de misericordia la
alegria de haber encontrado a Jesus y su amor.

Los Magos ensefian que se puede comenzar desde muy lejos para llegar a Cristo. Son hombres
ricos, sabios extranjeros, sedientos de lo infinito, que parten para un largo y peligroso viaje que los
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lleva hasta Belén (cf. Mt 2,1-12). Una gran alegria los invade ante el Nifio Rey. No se dejan
escandalizar por la pobreza del ambiente; no dudan en ponerse de rodillas y adorarlo. Ante El
comprenden que Dios, igual que regula con soberana sabiduria el curso de las estrellas, guia el curso
de la historia, abajando a los poderosos y exaltando a los humildes. Y ciertamente, llegados a su pais,
habran contado este encuentro sorprendente con el Mesias, inaugurando el viaje del Evangelio entre
las gentes.

10.  Ante el belén, la mente va espontdneamente a cuando uno era nifio y se esperaba con
impaciencia el tiempo para empezar a construirlo. Estos recuerdos nos llevan a tomar nuevamente
conciencia del gran don que se nos ha dado al transmitirnos la fe; y al mismo tiempo nos hacen sentir
el deber y la alegria de transmitir a los hijos y a los nietos la misma experiencia. No es importante
como se prepara el pesebre, puede ser siempre igual o modificarse cada afio; lo que cuenta es que este
hable a nuestra vida. En cualquier lugar y de cualquier manera, el belén habla del amor de Dios, el
Dios que se ha hecho nifio para decirnos lo cerca que esta de todo ser humano, cualquiera que sea su
condicion.

Queridos hermanos y hermanas: El belén forma parte del dulce y exigente proceso de
transmision de la fe. Comenzando desde la infancia y luego en cada etapa de la vida, nos educa a
contemplar a Jesus, a sentir el amor de Dios por nosotros, a sentir y creer que Dios esta con nosotros
y que nosotros estamos con El, todos hijos y hermanos gracias a aquel Nifio Hijo de Dios y de la
Virgen Maria. Y a sentir que en esto esta la felicidad. Que en la escuela de san Francisco abramos el
corazOn a esta gracia sencilla, dejemos que del asombro nazca una oracion humilde: nuestro “gracias”
a Dios, que ha querido compartir todo con nosotros para no dejarnos nunca solos.

Dado en Greccio, en el Santuario del Pesebre, 1 de diciembre de 2019.

FRANCISCO

[11 Tomas de Celano, Vida Primera, 84: Fuentes franciscanas (FF), n. 468.
21 Cf. ibid., 85: FF, n. 469.
Bl Ibid., 86: FF, n. 470.

[01938-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

CARTA APOSTOLICA
Admirabile signum
DO SANTO PADRE
FRANCISCO
SOBRE O SIGNIFICADO E VALOR DO PRESEPIO

1. O Sinal Admiravel do Presépio, muito amado pelo povo cristdo, ndo cessa de suscitar
maravilha e enlevo. Representar o acontecimento da natividade de Jesus equivale a anunciar, com
simplicidade e alegria, o mistério da encarnacéo do Filho de Deus. De facto, o Presépio é como um
Evangelho vivo que transvaza das paginas da Sagrada Escritura. Ao mesmo tempo que contemplamos
a representacdo do Natal, somos convidados a colocar-nos espiritualmente a caminho, atraidos pela
humildade d’Aquele que Se fez homem a fim de Se encontrar com todo 0 homem, e a descobrir que
nos ama tanto, que Se uniu a nés para podermos, também nés, unir-nos a Ele.

Com esta Carta, quero apoiar a tradi¢do bonita das nossas familias prepararem o Presepio, nos
dias que antecedem o Natal, e também o costume de o0 armarem nos lugares de trabalho, nas escolas,
nos hospitais, nos estabelecimentos prisionais, nas pragas... Trata-se verdadeiramente dum exercicio
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de imaginacéo criativa, que recorre aos mais variados materiais para produzir, em miniatura, obras-
primas de beleza. Aprende-se em crianca, quando o pai e a mée, juntamente com o0s avos, transmitem
este gracioso costume, que encerra uma rica espiritualidade popular. Almejo que esta pratica nunca
desapareca; mais, espero que a mesma, onde porventura tenha caido em desuso, se possa redescobrir
e revitalizar.

2. A origem do Presépio fica-se a dever, antes de mais nada, a alguns pormenores do nascimento
de Jesus em Belém, referidos no Evangelho. O evangelista Lucas limita-se a dizer que, tendo-se
completado os dias de Maria dar a luz, «teve o seu filho primogénito, que envolveu em panos e
recostou numa manjedoura, por ndo haver lugar para eles na hospedaria» (2, 7). Jesus é colocado
numa manjedoura, que, em latim, se diz praesepium, donde vem a nossa palavra presepio.

Ao entrar neste mundo, o Filho de Deus encontra lugar onde os animais vdo comer. A palha
torna-se a primeira enxerga para Aquele que Se ha de revelar como «o pdo vivo, o que desceu do
céu» (Jo 6, 51). Uma simbologia, que ja Santo Agostinho, a par doutros Padres da Igreja, tinha
entrevisto quando escreveu: «Deitado numa manjedoura, torna-Se nosso alimento».™! Na realidade,
0 Presépio inclui varios mistérios da vida de Jesus, fazendo-os aparecer familiares a nossa vida diaria.
Passemos agora a origem do Presépio, tal como nds o entendemos. A mente leva-nos a Gréccio, na
Valada de Rieti; aqui se deteve S&o Francisco, provavelmente quando vinha de Roma onde recebera,
do Papa Hondrio |11, a aprovacdo da sua Regra em 29 de novembro de 1223. Aquelas grutas, depois
da sua viagem a Terra Santa, faziam-lhe lembrar de modo particular a paisagem de Belém. E é
possivel que, em Roma, o «Poverello» de Assis tenha ficado encantado com 0os mosaicos, na Basilica
de Santa Maria Maior, que representam a natividade de Jesus e se encontram perto do lugar onde,
segundo uma antiga tradicao, se conservam precisamente as tdbuas da manjedoura.

As Fontes Franciscanas narram, de forma detalhada, o que aconteceu em Gréccio. Quinze
dias antes do Natal, Francisco chamou Jodo, um homem daquela terra, para lhe pedir que o ajudasse
a concretizar um desejo: «Quero representar o Menino nascido em Belém, para de algum modo ver
com os olhos do corpo os incomodos que Ele padeceu pela falta das coisas necessarias a um recém-
nascido, tendo sido reclinado na palha duma manjedoura, entre o boi e o burro».[?l Mal acabara de o
ouvir, o fiel amigo foi preparar, no lugar designado, tudo o que era necessario segundo o desejo do
Santo. No dia 25 de dezembro, chegaram a Gréccio muitos frades, vindos de varios lados, e também
homens e mulheres das casas da regido, trazendo flores e tochas para iluminar aquela noite santa.
Francisco, ao chegar, encontrou a manjedoura com palha, o boi e o burro. A vista da representacio
do Natal, as pessoas la reunidas manifestaram uma alegria indescritivel, como nunca tinham sentido
antes. Depois o0 sacerdote celebrou solenemente a Eucaristia sobre a manjedoura, mostrando também
deste modo a ligacdo que existe entre a Encarnacdo do Filho de Deus e a Eucaristia. Em Gréccio,
naquela ocasido, ndo havia figuras; o Presépio foi formado e vivido pelos que estavam presentes. !

Assim nasce a nossa tradi¢do: todos a volta da gruta e repletos de alegria, sem qualquer
distancia entre o acontecimento que se realiza e as pessoas que participam no misteério.

O primeiro bidgrafo de Sao Francisco, Tomas de Celano, lembra que naquela noite, a simples
e comovente representacdo se veio juntar o dom duma visdo maravilhosa: um dos presentes viu que
jazia na manjedoura o préprio Menino Jesus. Daquele Presépio do Natal de 1223, «todos voltaram
para suas casas cheios de inefavel alegria»™.

3. Com a simplicidade daquele sinal, Sdo Francisco realizou uma grande obra de evangelizacao.
O seu ensinamento penetrou no coracdo dos cristdos, permanecendo até aos nossos dias como uma
forma genuina de repropor, com simplicidade, a beleza da nossa fé. Alias, o proprio lugar onde se
realizou o primeiro Presépio sugere e suscita estes sentimentos. Gréccio torna-se um refligio para a
alma que se esconde na rocha, deixando-se envolver pelo siléncio.

Por que motivo suscita o Presépio tanto enlevo e nos comove? Antes de mais nada, porque
manifesta a ternura de Deus. Ele, o Criador do universo, abaixa-Se até a nossa pequenez. O dom da
vida, sempre misterioso para nos, fascina-nos ainda mais ao vermos que Aquele que nasceu de Maria
é a fonte e o sustento de toda a vida. Em Jesus, 0 Pai deu-nos um irmao, que vem procurar-nos quando
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estamos desorientados e perdemos o rumo, e um amigo fiel, que estad sempre ao nosso lado; deu-nos
o seu Filho, que nos perdoa e levanta do pecado.

Armar 0 Presépio em nossas casas ajuda-nos a reviver a historia sucedida em Belém.
Naturalmente os Evangelhos continuam a ser a fonte, que nos permite conhecer e meditar aquele
Acontecimento; mas, a sua representacao no Presépio ajuda a imaginar as varias cenas, estimula o0s
afetos, convida a sentir-nos envolvidos na histéria da salvagdo, contemporaneos daquele evento que
se torna vivo e atual nos mais variados contextos histdricos e culturais.

De modo particular, desde a sua origem franciscana, o Presépio € um convite a «sentir», a
«tocar» a pobreza que escolheu, para Si mesmo, o Filho de Deus na sua encarnacdo, tornando-se
assim, implicitamente, um apelo para O seguirmos pelo caminho da humildade, da pobreza, do
despojamento, que parte da manjedoura de Belém e leva até a Cruz, e um apelo ainda a encontra-Lo
e servi-Lo, com misericérdia, nos irméos e irmas mais necessitados (cf. Mt 25, 31-46).

4. Gostava agora de repassar 0s varios sinais do Presépio para apreendermos o significado que
encerram. Em primeiro lugar, representamos o céu estrelado na escuriddo e no siléncio da noite.
Fazemo-lo ndo apenas para ser fiéis as narracdes do Evangelho, mas também pelo significado que
possui. Pensemos nas vezes sem conta que a noite envolve a nossa vida. Pois bem, mesmo em tais
momentos, Deus ndo nos deixa sozinhos, mas faz-Se presente para dar resposta as questdes decisivas
sobre o0 sentido da nossa existéncia: Quem sou eu? Donde venho? Por que nasci neste tempo? Por que
amo? Por que sofro? Por que hei de morrer? Foi para dar uma resposta a estas questdes que Deus Se
fez homem. A sua proximidade traz luz onde ha escuridao, e ilumina a quantos atravessam as trevas
do sofrimento (cf. Lc 1, 79).

Merecem também uma referéncia as paisagens que fazem parte do Presépio; muitas vezes
aparecem representadas as ruinas de casas e palacios antigos que, nalguns casos, substituem a gruta
de Belém tornando-se a habitacdo da Sagrada Familia. Parece que estas ruinas se inspiram na Legenda
Aurea, do dominicano Jacopo de Varazze (século XI11I), onde se refere a crenca paga segundo a qual
o templo da Paz, em Roma, iria desabar quando desse a luz uma Virgem. Aquelas ruinas sao sinal
visivel sobretudo da humanidade decaida, de tudo aquilo que cai em ruina, que se corrompe e definha.
Este cenario diz que Jesus é a novidade no meio dum mundo velho, e veio para curar e reconstruir,
para reconduzir a nossa vida e 0 mundo ao seu esplendor originario.

5. Uma grande emocdo se deveria apoderar de nos, ao colocarmos no Presépio as montanhas, 0s
riachos, as ovelhas e os pastores! Pois assim lembramos, como preanunciaram os profetas, que toda
a criagdo participa na festa da vinda do Messias. Os anjos e a estrela-cometa s&o o sinal de que também
nos somos chamados a pér-nos a caminho para ir até a gruta adorar o Senhor.

«Vamos a Belém ver o que aconteceu e que 0 Senhor nos deu a conhecer» (Lc 2, 15): assim
falam os pastores, depois do antincio que os anjos Ihes fizeram. E um ensinamento muito belo, que
nos é dado na simplicidade da descricdo. Ao contrario de tanta gente ocupada a fazer muitas outras
coisas, 0s pastores tornam-se as primeiras testemunhas do essencial, isto €, da salvacdo que nos é
oferecida. Sdo os mais humildes e os mais pobres que sabem acolher o acontecimento da Encarnacéo.
A Deus, gue vem ao nosso encontro no Menino Jesus, 0s pastores respondem, pondo-se a caminho
rumo a Ele, para um encontro de amor e de grata admirac&o. E precisamente este encontro entre Deus
e os seus filhos, gracas a Jesus, que d& vida a nossa religido e constitui a sua beleza singular, que
transparece de modo particular no Presépio.

6. Nos nossos Presépios, costumamos colocar muitas figuras simbolicas. Em primeiro lugar, as
de mendigos e pessoas que ndo conhecem outra abundancia a ndo ser a do coracdo. Também estas
figuras estdo proximas do Menino Jesus de pleno direito, sem que ninguém possa expulsa-las ou
afastd-las dum berco de tal modo improvisado que os pobres, ao seu redor, ndo destoam
absolutamente. Antes, 0s pobres sdo os privilegiados deste mistério e, muitas vezes, aqueles que
melhor conseguem reconhecer a presenca de Deus no meio de nos.
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No Presépio, 0s pobres e os simples lembram-nos que Deus Se faz homem para aqueles que
mais sentem a necessidade do seu amor e pedem a sua proximidade. Jesus, «manso e humilde de
coracgdo» (Mt 11, 29), nasceu pobre, levou uma vida simples, para nos ensinar a identificar e a viver
do essencial. Do Presépio surge, clara, a mensagem de que ndo podemos deixar-nos iludir pela riqueza
e por tantas propostas efémeras de felicidade. Como pano de fundo, aparece o palacio de Herodes,
fechado, surdo ao jubiloso anuincio. Nascendo no Presépio, o proprio Deus da inicio a unica
verdadeira revolucdo que da esperanca e dignidade aos deserdados, aos marginalizados: a revolugdo
do amor, a revolucdo da ternura. Do Presépio, com meiga forca, Jesus proclama o apelo a partilha
com os ultimos como estrada para um mundo mais humano e fraterno, onde ninguém seja excluido e
marginalizado.

Muitas vezes, as criangas (mas os adultos também!) gostam de acrescentar, no Presepio, outras
figuras que parecem ndo ter qualquer relacdo com as narragdes do Evangelho. Contudo esta
imaginacao pretende expressar que, neste mundo novo inaugurado por Jesus, ha espaco para tudo o
gue é humano e para toda a criatura. Do pastor ao ferreiro, do padeiro aos musicos, das mulheres com
a bilha de agua ao ombro as criangas que brincam... tudo isso representa a santidade do dia a dia, a
alegria de realizar de modo extraordinario as coisas de todos os dias, quando Jesus partilha connosco
a sua vida divina.

7. A pouco e pouco, 0 Presépio leva-nos a gruta, onde encontramos as figuras de Maria e de
José. Maria € uma méae que contempla o seu Menino e O mostra a quantos vém visita-Lo. A sua figura
faz pensar no grande mistério que envolveu esta jovem, quando Deus bateu a porta do seu coracao
imaculado. Ao anuncio do anjo que Lhe pedia para Se tornar a mae de Deus, Maria responde com
obediéncia plena e total. As suas palavras — «eis a serva do Senhor, faca-se em Mim segundo a tua
palavra» (Lc 1, 38) — sdo, para todos nos, o testemunho do modo como abandonar-se, na fé, a vontade
de Deus. Com aquele «sim», Maria tornava-Se mae do Filho de Deus, sem perder — antes, gracas a
Ele, consagrando — a sua virgindade. N’Ela, vemos a Mae de Deus que ndo guarda o seu Filho s6 para
Si mesma, mas pede a todos que obedecam a palavra d’Ele e a ponham em pratica (cf. Jo 2, 5).

Ao lado de Maria, em atitude de quem protege o Menino e sua mae, esta Sao José. Geralmente,
é representado com o borddo na mdo e, por vezes, também segurando um lampido. Séo José
desempenha um papel muito importante na vida de Jesus e Maria. E o guardifo que nunca se cansa
de proteger a sua familia. Quando Deus o avisar da ameaga de Herodes, ndo hesitara a por-se em
viagem emigrando para o Egito (cf. Mt 2, 13-15). E depois, passado o perigo, reconduzira a familia
para Nazaré, onde sera o primeiro educador de Jesus, na sua infancia e adolescéncia. José trazia no
coracdo o grande mistério que envolvia Maria, sua esposa, e Jesus; homem justo que era, sempre se
entregou a vontade de Deus e pd-la em pratica.

8. O coracéo do Presépio comeca a palpitar, quando colocamos 14, no Natal, a figura do Menino
Jesus. Assim Se nos apresenta Deus, num menino, para fazer-Se acolher nos nossos bragos. Naquela
fraqueza e fragilidade, esconde o seu poder que tudo cria e transforma. Parece impossivel, mas é
assim: em Jesus, Deus foi crianga e, nesta condicdo, quis revelar a grandeza do seu amor, que se
manifesta num sorriso e nas suas méos estendidas para quem quer que seja.

O nascimento duma crianca suscita alegria e encanto, porque nos coloca perante o grande
mistério da vida. Quando vemos brilhar os olhos dos jovens esposos diante do seu filho recém-
nascido, compreendemos os sentimentos de Maria e José que, olhando o Menino Jesus, entreviam a
presenca de Deus na sua vida.

«De facto, a vida manifestou-se» (1 Jo 1, 2): assim o apostolo Jodo resume o0 mistério da
Encarnacéo. O Presépio faz-nos ver, faz-nos tocar este acontecimento unico e extraordinario que
mudou o curso da historia e a partir do qual também se contam 0s anos, antes e depois do nascimento
de Cristo.

O modo de agir de Deus quase cria vertigens, pois parece impossivel que Ele renuncie a sua
gléria para Se fazer homem como nés. Que surpresa ver Deus adotar 0S nossos proprios
comportamentos: dorme, mama ao peito da mde, chora e brinca, como todas as criancas. Como
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sempre, Deus gera perplexidade, é imprevisivel, aparece continuamente fora dos nossos esquemas.
Assim o Presepio, a0 mesmo tempo que nos mostra Deus tal como entrou no mundo, desafia-nos a
imaginar a nossa vida inserida na de Deus; convida a tornar-nos seus discipulos, se quisermos
alcancar o sentido ultimo da vida.

9. Quando se aproxima a festa da Epifania, colocam-se no Presépio as trés figuras dos Reis
Magos. Tendo observado a estrela, aqueles sébios e ricos senhores do Oriente puseram-se a caminho
rumo a Belém para conhecer Jesus e oferecer-Lhe de presente ouro, incenso e mirra. Estes presentes
tém também um significado alegorico: o ouro honra a realeza de Jesus; o0 incenso, a sua divindade; a
mirra, a sua humanidade sagrada que experimentara a morte e a sepultura.

Ao fixarmos esta cena no Presépio, somos chamados a refletir sobre a responsabilidade que
cada cristdo tem de ser evangelizador. Cada um de nds torna-se portador da Boa-Nova para as pessoas
que encontra, testemunhando a alegria de ter conhecido Jesus e o seu amor; e fa-lo com acdes
concretas de misericordia.

Os Magos ensinam que se pode partir de muito longe para chegar a Cristo: s&o homens ricos,
estrangeiros sabios, sedentos de infinito, que saem para uma viagem longa e perigosa e que os leva
até Belém (cf. Mt 2, 1-12). A vista do Menino Rei, invade-os uma grande alegria. N&o se deixam
escandalizar pela pobreza do ambiente; ndo hesitam em por-se de joelhos e adora-Lo. Diante d’Ele
compreendem que Deus, tal como regula com soberana sabedoria o curso dos astros, assim também
guia o curso da histéria, derrubando os poderosos e exaltando os humildes. E de certeza, quando
regressaram ao seu pais, falaram deste encontro surpreendente com o Messias, inaugurando a viagem
do Evangelho entre os gentios.

10.  Diante do Presépio, a mente corre de bom grado aos tempos em que se era crianca e se
esperava, com impaciéncia, o tempo para comecar a construi-lo. Estas recorda¢des induzem-nos a
tomar consciéncia sempre de novo do grande dom que nos foi feito, transmitindo-nos a fé; e a0 mesmo
tempo, fazem-nos sentir o dever e a alegria de comunicar a mesma experiéncia aos filhos e netos.
N&o e importante a forma como se arma o Presépio; pode ser sempre igual ou modifica-la cada ano.
O que conta, é que fale a nossa vida. Por todo o lado e na forma que for, o Presépio narra o amor de
Deus, o Deus que Se fez menino para nos dizer qudo proximo esta de cada ser humano,
independentemente da condigdo em que este se encontre.

Queridos irmaos e irmés, o Presépio faz parte do suave e exigente processo de transmisséo da
fé. A partir da infancia e, depois, em cada idade da vida, educa-nos para contemplar Jesus, sentir o
amor de Deus por nds, sentir e acreditar que Deus esta connosco e nds estamos com Ele, todos filhos
e irmé&os gracas aquele Menino Filho de Deus e da Virgem Maria. E educa para sentir que nisto esta
a felicidade. Na escola de S&o Francisco, abramos o0 coracgéo a esta graga simples, deixemos que do
encanto nas¢a uma prece humilde: 0 nosso «obrigado» a Deus, que tudo quis partilhar connosco para
nunca nos deixar sozinhos.

Dado em Gréccio, no Santuario do Presépio, a 1 de dezembro de 2019, sétimo do meu
pontificado.

FRANCISCO

[11 Santo Agostinho, Serméo 189, 4.

[21 Tomés de Celano, Vita Prima, 85: Fontes Franciscanas, 468.
(31 Cf. ibid., 85: 0. c., 469.

(4] 1bid., 86: 0. c., 470.

[01938-P0.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

LIST APOSTOLSKI
Admirabile signum
OJCA SWIETEGO
FRANCISZKA
O ZNACZENIU I WARTOSCI ZLOBKA

1. Godny podziwu znak ztobka, tak drogi chrzescijanom, zawsze budzi zadziwienie i
zdumienie. Przedstawienie wydarzenia narodzin Jezusa oznacza zwiastowanie tajemnicy wcielenia
Syna Bozego, z prostota i radoscia. Ztdbek jest jakby zywa Ewangelia, ktora wyplywa z kart Pisma
Swietego. Kontemplujac scene Bozego Narodzenia, jestesmy zaproszeni do duchowego wyruszenia
w droge, pociagnieci pokora Tego, ktory stat si¢ czlowiekiem, aby spotkaé kazdego cziowieka. I
odkrywamy, ze On nas miluje tak bardzo, ze jednoczy si¢ z nami, abySmy i my mogli si¢ z Nim
zjednoczy¢.

Tym listem chcialbym wesprze¢ pigkng tradycje naszych rodzin, ktore w okresie
poprzedzajacym Boze Narodzenie przygotowuja ztobek, a takze zwyczaj umieszczania go w
miejscach pracy, szkotach, szpitalach, wig¢zieniach, na placach... To naprawde realizacja tworczej
wyobrazni, ktora wykorzystuje najbardziej roznorodne materialy do tworzenia malych arcydziet
pigkna. Uczymy si¢ od dziecinstwa: kiedy tato i mama wraz z dziadkami przekazuja ten radosny
zwyczaj, ktory uosabia bogata duchowos¢ ludowa. Chcialbym, aby ta praktyka nie ustata, a wrecz
mam nadzieje, ze tam, gdzie zostala zaniechana, zostanie odkryta na nowo i1 ozywiona.

2. Pochodzenie ztobka jest zgodne przede wszystkim z niektorymi ewangelijnymi szczegotami
narodzin Jezusa w Betlejem. Sw. Eukasz Ewangelista mowi zwyczajnie, ze Maryja ,,porodzila swego
pierworodnego Syna, owineta Go w pieluszki i1 potozyta w ztobie, gdyz nie byto dla nich miejsca w
gospodzie” (2, 7). Jezus zostal ztozony w zlobie, ktory po tacinie nazywa si¢ praesepium, skad bierze
si¢ wloskie stowo presepe, a od ktérego wywodzimy nasze okreslenie zZZ0bek.

Wchodzac w ten $wiat, Syn Bozy znajduje miejsce tam, gdzie zwierzgta przychodza jesé.
Siano staje si¢ pierwszym postaniem dla Tego, ktéry objawi si¢ jako ,,chleb, ktéry z nieba zstapit” (J
6, 41). Symbolike te uchwycit juz §w. Augustyn wraz z innymi Ojcami, gdy napisal: ,,W Ztobie
potozony stat sie¢ pokarmem naszym” (Mowa 189, 4, w: Wybor méw, ATK, Warszawa 1973, s. 38).
Istotnie, ztobek zawiera rdzne tajemnice zycia Jezusa i sprawia, ze odczuwamy je jako bliskie
naszego codziennego zycia.

PrzejdZmy jednak od razu do pochodzenia ztobka, tak jak go pojmujemy. Mysla udajemy si¢
do Greccio, w Valle Reatina, gdzie $w. Franciszek prawdopodobnie si¢ zatrzymat, zapewne w drodze
z Rzymu, gdzie 29 listopada 1223 r. otrzymat od papieza Honoriusza I1I zatwierdzenie swojej Reguty.
Po jego podrézy do Ziemi Swictej, groty te przypominaly mu w szczegdlny sposob krajobraz
Betlejem. I mozliwe, ze w Rzymie, w Bazylice Santa Maria Maggiore, Biedaczyna byl pod
wrazeniem mozaik przedstawiajgcych narodziny Jezusa, tuz obok miejsca, w ktérym zgodnie ze
starozytng tradycja zachowaty si¢ deski ztobka.

Zrédla franciszkariskie szczegdtowo opisuja to, co wydarzylo sic w Greccio. Pictnascie dni
przed Swietami Bozego Narodzenia, Franciszek wezwal pewnego miejscowego cztowieka o imieniu
Jan 1 poprosit go o pomoc w spetnieniu pragnienia: ,,Chce bowiem dokona¢ pamigtki Dziecigcia,
ktore narodzito si¢ w Betlejem. Chcg naocznie pokazaé Jego braki w niemowlegcych potrzebach, jak
zostat potozony w ztobie i jak ztozony byt na sianie w towarzystwie wotu i osta” (FF, 468). Wierny
przyjaciel, skoro tylko ustyszat, natychmiast poszedl, aby przygotowaé na wyznaczonym miejscu
wszystko, co bylo potrzebne, zgodnie z zyczeniem Swigtego. 25 grudnia z réznych stron przybyto do
Greccio wielu braci. Przybyli takze me¢zczyzni 1 kobiety z okolicznych obej$¢, przynoszac kwiaty i
pochodnie, aby roz§wietli¢ t¢ $wietg noc. Franciszek po przybyciu, znalazt 7t6b z sianem, wotu i
osiotka. Ludzie, ktorzy si¢ zbiegli, w obliczu sceny Bozego Narodzenia, okazali nigdy wcze$niej
niezaznang, niewypowiedziang rado$¢. Nastepnie kaptan uroczyscie odprawil na ztobie Eucharystig,
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ukazujac zwigzek miedzy Wcieleniem Syna Bozego a Eucharystig. Przy tej okazji w Greccio nie byto
figurek: szopka zostala stworzona i zrealizowana przez tych, ktorzy byli obecnil?l.

W ten sposob zrodzila si¢ nasza tradycja: wszyscy wokot groty, pelni radosci, bez zadnego
juz dystansu mig¢dzy wydarzeniem, ktore si¢ dokonuje, a tymi, ktérzy staja si¢ uczestnikami
tajemnicy.

Pierwszy biograf §w. Franciszka, Tomasz z Celano, przypomina, ze tamtej nocy do prostej 1
wzruszajacej sceny dolaczyt dar cudownego widzenia: jeden z obecnych widzial Dzieciatko Jezus
lezace w ztobie. Od tego zldébka Bozego Narodzenia roku 1223, ,kazdy z radoscig powrdcit do
siebie”ll,

3. Swiety Franciszek, z prostota tego znaku, dokonal wielkiego dzieta ewangelizacji. Jego
nauczanie przenikneto do serc chrzescijan i pozostaje az do naszych dni jako autentyczna forma
zaproponowania na nowo pickna naszej wiary z prostota. Z drugiej strony, samo miejsce, w ktérym
zrealizowano pierwszy ztobek, wyraza i pobudza te uczucia. Greccio staje si¢ schronieniem dla
duszy, ukrywajacej si¢ na skale, aby da¢ si¢ ogarng¢ w milczeniu.

Dlaczego zlobek wzbudza tyle zadziwienia 1 nas wzrusza? Przede wszystkim dlatego, Ze
ukazuje czuto$¢ Boga. On, Stworca wszech$wiata, uniza si¢ do naszej malosci. Dar Zycia, sam juz za
kazdym razem dla nas tajemniczy, fascynuje nas jeszcze bardziej, gdy widzimy, ze Ten, ktéry
narodzit si¢ z Maryi, jest zrodtem 1 wsparciem kazdego zycia. W Jezusie Ojciec dat nam brata, ktory
wychodzi, by nas szukaé, kiedy jesteSmy zdezorientowani i1 zatracamy kierunek; wiernego
przyjaciela, ktory jest zawsze blisko nas; dal nam swego Syna, ktory nam przebacza i podnosi nas z
grzechu.

Tworzenie ztobka w naszych domach pomaga nam przezy¢ na nowo histori¢, ktorag
przezywano w Betlejem. Oczywiscie Ewangelie zawsze pozostaja zrédtem, ktore pozwala poznac 1
rozwaza¢ to wydarzenie. Jednak jego przedstawienie w zlobku pomaga wyobrazi¢ sobie sceny,
pobudza uczucia, zachg¢ca do poczucia si¢ zaangazowanymi w histori¢ zbawienia, wspotczesnymi
wydarzeniu, ktore jest zywe i aktualne w najrozniejszych kontekstach historycznych i kulturowych.

W sposob szczegolny, poczawszy od swego franciszkanskiego pochodzenia, ztobek jest
zacheta do ,,odczuwania”, ,,dotknigcia” ubdstwa, ktore Syn Bozy wybral dla siebie w swoim
wcieleniu. W ten sposob jest to posrednio wezwanie do nasladowania Jego drogi pokory, ubdstwa,
ogotocenia, ktora prowadzi od betlejemskiego ztobka do krzyza. Jest to wezwanie, aby Go spotkac i
mitosiernie Mu stuzy¢ w najbardziej potrzebujacych braciach i siostrach (por. Mt 25, 31-46).

4, Chcialbym teraz dokona¢ przegladu roznych znakow ztobka, aby poja¢ znaczenie, jakie w
sobie niosg. Po pierwsze, opisujemy kontekst gwiazdzistego nieba w ciemnosci 1 w ciszy nocy.
Czynimy to nie tylko z powodu wiernosci opisom ewangelijnym, ale takze ze wzgledu na znaczenie,
jakie posiada. Pomy$lmy, ile razy nasze Zycie otacza noc. Ot6z, nawet w tych chwilach Bog nie
zostawia nas samymi, ale staje si¢ obecny, aby odpowiedzie¢ na decydujace pytania dotyczace sensu
naszego istnienia: kim jestem? Skad pochodz¢? Dlaczego urodzitem si¢ w tym czasie? Dlaczego
kocham? Dlaczego cierpi¢? Dlaczego umrg? Aby odpowiedzie¢ na te pytania, Bog stat sie
cztowiekiem. Jego bliskos$¢ niesie $wiatlo tam, gdzie jest mrok i o$wieca tych, ktorzy przechodza
przez ciemnosci cierpienia (por. £k 1, 79).

Warto tez zwréci¢ uwage na krajobrazy, bedace czescig ziobka. Czesto przedstawiaja one
ruiny starozytnych doméw i budynkow, ktére w pewnych przypadkach zastgpuja Grote Betlejemska
i stajg si¢ domem Swigtej Rodziny. Wydaje sie, ze ruiny te zostaly zainspirowane Zlotq Legendq
dominikanina, Jakuba da Voragine (XIII wiek), gdzie czytamy o pewnym poganskim przekonaniu,
ze Swigtynia Pokoju w Rzymie upadnie, gdy porodzi Dziewica. Te ruiny s3 przede wszystkim
widzialnym znakiem upadtej ludzkosci, tego wszystkiego, co popada w ruing, co jest zepsute i
zasmucone. Ta sceneria mowi, ze Jezus jest nowos$cig posrod starego $wiata i przyszedt, aby uleczy¢
1 odbudowywac, zeby przywroci¢ nasze zycie i §wiat do pierwotnej wspaniato$ci.
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5. Ilez wzruszenia powinno nam towarzyszy¢, gdy umieszczamy w ztobku gory, strumienie,
owce i pasterzy! W ten sposob pamigtamy, ze — jak zapowiadali prorocy — cate stworzenie uczestniczy
w §wigcie przyjscia Mesjasza. Aniotowie 1 gwiazdy-komety sg znakiem, ze my rowniez jesteSmy
powotani, by wyruszy¢, dotrze¢ do groty i adorowac¢ Pana.

,P0jdzmy do Betlejem i zobaczmy, co si¢ tam zdarzyto i o czym nam Pan oznajmit” (£k 2,
15): tak mowig pasterze po tym, co zwiastowali aniotowie. To bardzo pigkne nauczanie, ktdre do nas
dociera w prostocie opisu. W przeciwienstwie do wielu ludzi, ktérzy maja zamiar zrobi¢ tysiace
innych rzeczy, pasterze stajg si¢ pierwszymi $wiadkami tego, o istotne, to znaczy zbawienia, ktore
jest dane. To najbardziej pokorni i najubozsi potrafig przyja¢ wydarzenie Wcielenia. Bogu, ktory
przychodzi spotkac si¢ z nami w Dzieciatku Jezus, pasterze odpowiadaja, wyruszajac ku Niemu, na
spotkanie mitosci 1 wdzigcznego zdumienia. To wtasnie spotkanie miedzy Bogiem a Jego dzie¢mi,
dzieki Jezusowi, rodzi naszg religie, stanowiac jej wyjatkowe piekno, ktore w szczegolny sposob
jasnieje w ztobku.

6. W naszych ztobkach zwykle umieszczamy wiele figurek symbolicznych. Przede wszystkim
zebrzacych 1 ludzi, ktorzy nie znaja Zadnej innej obfitosci poza obfitoscig serca. Rowniez one sa
petnoprawnie bliskie Dzieciatku Jezus, 1 nikt nie moze ich eksmitowa¢ ani odsuna¢ od kotyski, tak
bardzo prowizorycznej, ze otaczajacy ja ubodzy wcale nie s3 dysonansem. Ubodzy s3 wrecz
uprzywilejowani w tej tajemnicy 1 czg¢sto najbardziej potrafig rozpozna¢ obecnos¢ Boga wsrdd nas.

Ubodzy 1 ludzie prosci w ztobku przypominaja, ze Bog staje si¢ czlowiekiem dla tych, ktorzy
bardziej odczuwajg potrzebe Jego mitosci 1 prosza o Jego bliskos¢. Jezus, ,,cichy 1 pokorny sercem”
(Mt 11, 29), urodzit si¢ ubogi, prowadzil proste zycie, aby nas nauczy¢ uchwycenia tego, co istotne i
tym zy¢. Ze z10bka wyraZznie wylania si¢ przeslanie, ze nie mozemy dac si¢ zwies¢ bogactwu 1 wielu
ulotnym propozycjom szczescia. Patac Heroda jest w tle, zamkniety, ghuchy na zwiastowanie radosci.
Rodzac si¢ w ztobie, sam Bog rozpoczyna jedyng prawdziwg rewolucje, ktora daje nadzieje 1 godnos¢
wydziedziczonym, usuni¢gtym na margines: rewolucj¢ mitosci, rewolucje czutosci. Ze zidbka Jezus,
z tagodna moca wygtasza apel o dzielenie si¢ z ostatnimi, jako droge do bardziej ludzkiego 1
braterskiego $wiata, w ktorym nikt nie jest wykluczony i usuwany na margines.

Czesto dzieci - ale nawet dorosli! - lubig dodawaé do ztobka inne figurki, ktore zdaja si¢ nie
mie¢ zwigzku z opowiesciami ewangelijnymi. A jednak ta wyobraznia pragnie wyrazi¢, Ze w nowym
swiecie, zainaugurowanym przez Jezusa, jest miejsce dla wszystkiego, co ludzkie i dla kazdego
stworzenia. Od pasterza po kowala, od piekarza po muzykéw, od kobiet niosagcych dzbany z woda,
po bawigce si¢ dzieci.... wszystko to przedstawia codzienng §wigtos¢, rados¢ z wykonywania w
niezwykty sposob codziennych czynnosci, gdy Jezus dzieli z nami swoje Boskie zycie.

7. Stopniowo ztobek prowadzi nas do groty, w ktorej znajduja si¢ figurki Maryi i Jozefa. Maryja
jest mama, ktora podziwia swoje dziecko 1 ukazuje je tym, ktérzy przychodza, by je odwiedzié. Jej
figurka przywodzi na mysl wielka tajemnice, ktora dotyczyta tej Dziewczyny, gdy Bog zapukat do
drzwi Jej niepokalanego serca. Na zwiastowanie aniota, ktory prosit Jg, by zostata Matka Boga,
Maryja odpowiedziata pelnym i catkowitym postuszenstwem. Jej stowa: ,,Oto Ja stuzebnica Panska,
niech Mi si¢ stanie wedlug twego stowa!” (£k 1, 38), sa dla nas wszystkich swiadectwem tego, jak w
wierze odda¢ si¢ woli Bozej. Dzigki temu ,,tak”, Maryja stala si¢ matka Syna Bozego, nie tracac
swego dziewictwa, a wrecz uswiecajac je dzieki Niemu. Widzimy w Niej Matke Boga, ktdra nie
zachowuje swego Syna jedynie dla siebie, ale prosi wszystkich, aby byli postuszni Jego stowu i
wprowadzali je w zycie (por. J 2, 5).

Obok Maryi, w postawie chronienia Dziecigtka i Jego Matki, jest Swiety Jozef. Zwykle
przedstawiany jest z kijem w dloni, a czasem réwniez trzymajacy lampe. Swiety Jozef odgrywa
bardzo wazna role w zyciu Jezusa 1 Maryi. Jest opiekunem, ktory niestrudzenie chroni swoja rodzing.
Kiedy Bog przestrzega go przed zagrozeniem ze strony Heroda, nie waha si¢ wyruszy¢ w drogg i
wyemigrowa¢ do Egiptu (por. Mt 2, 13-15). A gdy niebezpieczenstwo minie, zabierze rodzing z
powrotem do Nazaretu, gdzie bedzie pierwszym wychowawcg Jezusa - dziecka i nastolatka. Jozef
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nosit w sercu wielkg tajemnice, ktora otaczata Jezusa i Maryje, jego oblubienice, i jako cztowiek
sprawiedliwy zawsze ufal woli Bozej 1 ja realizowat.

8. Serce zldbka zaczyna bi¢, kiedy w Boze Narodzenie sktadamy w nim figurk¢ Dziecigtka
Jezus. Bog przedstawia si¢ w ten sposoéb w dziecku, aby powierzy¢ si¢ objeciu naszych ramion. W
stabosci 1 kruchosci ukrywa swojg moc, ktora wszystko stwarza 1 przeksztalca. Wydaje si¢ to
niemozliwe, a jednak tak jest: w Jezusie Bog byt dzieckiem i jako takie chcial objawi¢ wspaniatosé
swojej mitosci, ktora przejawia si¢ w usmiechu i w wyciaggnieciu ragk ku kazdemu.

Narodziny dziecka budza rado$¢ i zadziwienie, poniewaz stawiaja przed wielka tajemnicg
zycia. Widzac jasniejace oczy mtodych matzonkow, gdy stajg przed ich nowo narodzonym synem,
rozumiemy uczucia Maryi i Jozefa, ktérzy obserwujac Dziecigtko Jezus, dostrzegli obecnos¢ Boga w
swoim zyciu.

,»Bo zycie objawilo si¢” (1 J 1, 2): w ten sposob apostot Jan podsumowuje tajemnice
Wecielenia. Ztobek ukazuje nam, pozwala nam dotknaé tego wyjatkowego i niezwyklego wydarzenia,
ktére zmienito bieg historii, a od ktérego rowniez liczymy lata przed i po narodzeniu Chrystusa.
Sposoéb dziatania Boga niemal oszalamia, poniewaz wydaje si¢ niemozliwe, aby wyrzekt sie swojej
chwaly, zeby sta¢ si¢ czlowiekiem, takim jak my. C6z za niespodzianka, ze Bog przyjmuje nasze
wlasne zachowania: $pi, karmi si¢ mlekiem matki, ptacze 1 bawi si¢ jak wszystkie dzieci! Jak zawsze,
Bog wprawia w zaklopotanie, jest nieprzewidywalny, nieustannie poza naszymi schematami. Zatem
zlobek ukazujagc nam Boga wkraczajagcego w $wiat, pobudza nas do myslenia o naszym zyciu
wpisanym w zycie Boga; zachgca, aby$Smy stali si¢ Jego uczniami, jesli chcemy osiggna¢ ostateczny
sens zycia.

9. Kiedy zbliza si¢ Swieto Objawienia Panskiego umieszczane sg w ztobku trzy figurki
Medrcow. Obserwujac gwiazde, ci madrzy 1 bogaci wladcy ze Wschodu udali si¢ do Betlejem, aby
pozna¢ Jezusa 1 ofiarowa¢ mu dary w postaci zlota, kadzidta 1 mirry. ROwniez te dary majg znaczenie
alegoryczne: ztoto oddaje cze$¢ krolewskosci Jezusa; kadzidlo jego bosko$ci; mirra, jego Swigtemu
cztowieczenstwu, ktore zazna $mierci 1 pochowku.

Patrzac na t¢ sceng w zlobku, jesteSmy wezwani do refleksji na temat odpowiedzialnosci
kazdego chrzescijanina za bycie ewangelizatorem. Kazdy z nas staje si¢ przynoszacym Dobrg
Nowine tym, ktérych spotykamy, dajac §wiadectwo radosci ze spotkania z Jezusem i umilowaniem
Go poprzez konkretne uczynki mitosierdzia.

Medrcy nauczaja, ze mozna wychodzi¢ z bardzo daleka, aby dotrze¢ do Chrystusa. Sa ludzmi
bogatymi, madrymi cudzoziemcami, spragnionymi nieskonczonosci, wyruszajacymi w dlugg 1
niebezpieczng podréz, ktora wiedzie ich do Betlejem (por. Mt 2, 1-12). Gdy staja przed Krolem-
Dziecigtkiem przepetnia ich wielka rados¢. Nie dajg si¢ zgorszy¢ ubdstwem otoczenia. Nie wahajg
si¢ pas¢ na kolana i odda¢ Mu pokton. Przed Nim rozumieja, ze Bog, podobnie jak z suwerenng
madroscig kieruje gwiazdami, tak tez kieruje biegiem historii, unizajagc moznych 1 wywyzszajac
pokornych. Z pewnoscig po powrocie do swego kraju opowiedzieli o tym zaskakujacym spotkaniu z
Mesjaszem, zapoczatkowujac podroz Ewangelii posrod narodow.

10.  Gdy stajemy przed ztoébkiem, mysl chetnie powraca do okresu dziecinstwa, kiedy
niecierpliwie oczekiwaliSmy, aby zacza¢ go budowa¢. Wspomnienia te prowadza nas do ciaglego
uswiadamiania sobie wielkiego daru, ktory zostal nam dany wraz z przekazang nam wiarg.
Jednocze$nie sprawiaja, ze odczuwamy obowigzek i rado$¢ umozliwienia naszym dzieciom i
wnukom udziatu w tym samym do$wiadczeniu. Nie ma znaczenia, w jaki sposob urzadzony jest
ztobek. Moze by¢ zawsze taki sam, albo przerabiany co roku. Liczy si¢ to, aby przemawiat do naszego
zycia. Wszedzie 1 w jakiejkolwiek formie, ztobek mowi o mitosci Boga — Boga, ktory stat si¢
dzieckiem, aby nam powiedzie¢, jak blisko jest kazdego cztowieka, niezaleznie od stanu, w ktorym
si¢ on znajduje.

Drodzy bracia i siostry, zlobek nalezy do mitego i wymagajacego procesu przekazywania
wiary. Poczawszy od dziecinstwa, a nastgpnie w kazdym okresie zycia, uczy nas kontemplowac
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Jezusa, odczuwa¢ mitos¢ Boga do nas, odczuwac i wierzy¢, ze Bog jest z nami, a my jesteSmy z Nim,
wszyscy jako dzieci 1 bracia dzigki temu Dziecigtku, Synowi Boga i Dziewicy Maryi. I odczuwac, ze
na tym polega szcze¢$cie. W szkole §wigtego Franciszka otworzmy serce na t¢ prosta taske, pozwolmy,
aby z zadziwienia zrodzita si¢ pokorna modlitwa: nasze ,,dzigkuj¢” Bogu, ktory zechciat dzieli¢ z
nami wszystko, aby nas nigdy nie zostawi¢ samymi.

W Greccio, w Sanktuarium Ztébka, 1 grudnia 2019 r., w siédmym roku mego pontyfikatu.

FRANCISZEK

(1 Tomasz z Celano, Zywot pierwszy swietego Franciszka, 84: Zrédla franciszkanskie (FF), n. 468.
(21 Por. tamze, 85: FF, n. 469.

B3I Tamze, 86: FF, n. 470.
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